TRATTATO DI 
M. GIOVANNI 
DELLA CASA, 
NEL QUALE 
SOTTO LA... 

Giovanni Della Casa, 
Ercole Francesco Dandini 



IP 

Digitizod by Google 



B 17 




1 8 

BIBLIOTECA' NAZIONALB 
CBNTRALB - FIRENZE 



TRATTATO 
M. GIOVANNI DELLA CASA, 

Nel quale ibtto la per&na d' un vecchio idiota 
amntaeftrante un Tuo giovanetto fi ragiona de' 
modi che li debirono o tenere , o fchifare 
nella comune convcrìazione , 

COGNOMINATO 

A L A T E O, 

OVVERO 

DE» C O S T U M I. 
Colla Traduzione Latina a fronte 




^■i^' ERCOLE FRANCESCO DANDINI 



Di CESENA, 






BjRS JNO, MDCCLXXXFUl 




A SPESE RÉMON 



^VENEZIA 



Digitized by Google 



ì 

AVVERTIMENTO 

PREMESSO 

DA GIUSEPPE COMINO 

Air edizione dell' an» 1763. 

Ài BENIGNI LETTORh 

^EHeìie ) dacché 'ucnnc alla ìuf 

ce la prima i}olta /' aureo Trat^ 

tatù deXoftumi , ài Manfign&r del^ 

ia Cafa ^Je ne fon fatte tante Edi* 

xioni 5 che tutte farebbe di^icUe 

Minoverarle ; nondimeno q^uejia Bà* 

Jiampa^ ch' io viprefentOy o Lettori 

umanijfimi ^ non farà riputata ^ Ì9 

mi credo^ nè inutile ^ nefovexcbiaé 

Perchè lafciando di parlari della 

fcrupolofa dtlìgm%a da me ufata , 

affinchè il Tefio i/^/ Galateo, quan^ 

tQ ma^gimneme per ine fi potejfe ^ 

Ai' puf 
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purgato fojf e da ogni mtnìnro erYore ^ i 
l' ho accompitgnato colla Traduvàone 
Latina del eh. Sig. Co. Ercole Frofi-- 
cefco Dan di ni di Cefena^ già Fro^ 
fcjfore delle Pandette nella nojlra 
Uìii'verfità. A me non ifià dar giù* 
die io del merito ài quefta Verfio^ 
ne ; e farebbe ftolta^ e ridicola pre^ 
funzione la mia ^ fe mi tenejji da 
tanto . Ma pojfo affermare con veri- 
ta^ che dotte , ed erudite perfone 
me la commendarono affai Jiccome 
quella , ch^ oltre al candore ^ e 
proprietà, (iejlo fi ile y meglio coglia 
d' ogni altra y che s'è veduta fino- 
ra ^ nel vero fcììtimento del Cafa ^ 
e non tralafcia^ come quella diNa^ 
tan Ohitreo y o /' altra ^ di Niccolà 
• Fierberto , Jnglefe , parecchie cofe 
nel Tefio ; e non ne aggìugne df 
72U0ve y fe non che quando così ri- 
chiedono gli efempj recati dallo Scrit^ 

tor Fiorentino . F iì^ vero i chia^ 

fìf^ 
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rfjfimt Signori Volpi , tanto bcns-' 

meriti delia mia picciola Stampe^ 

ria^ tornea Ae fi protefiino nella Let^ 

ter a al Lettore y premejfa alla mia 

prima Ediii^ione del Galateo , • di 

aver e^ in pik luoghi ritoccata ^ e cor-' 

retta la Traduzione del Fierberto; 

confejfano non pertanto che per le- 

loro occupau^ioni non aveano potuto 

ripulirla y come il bifogno voleva : 

ed aveano fermo ne II' animo , che ^ 

dovendofi fare una Rijflampa di 

^uejlo Trattato , alla fudetta Ver-^ 

fione dell' Autore Inglefe quella del 

Cq.- D andini fojfe fojlituita • A che 

fare fi funtivano mojji ^ é fofpintiy 

7ìon tanto dalla firctt a amicizia ^ che 

con ejfo mantennero finche vijfe , 

quanto dal pregio , ed eccellenza 

deir Opera fiejfa: la quale infieme 

con cinque Dialoghi de Urbanis Of- 

fióìs fu indirizzata dalP Autore al 

Cardinale Falconieri . R.efi crebbe ora 



■ 
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qualche cpfa dicdJì delì^atPen-- 
spione y che s'è. p.ofta, nel d'ijlinguere: 
queJÌA Traduzione m capty. para'^ 
grafi; e. nel ricorreggerla in cihche. 
riguarda V ortografia ^ e la intera 
fwizàone:. imperciocché la fiampa 
che fé ri è fatta in, Roìm nel 17 2.^,, 
da Antonio. de' Ro^iy non fo come 

• ha di molti errori ; nia meglio, tac^r*-- 
ne del tmo > ajfinchc non paja. per- 
avventura io 'voglia: lodare , ^e* 
magnificare . le cofe mie , hiafimà' ^ 

.ve,, le altrui ; dai qi^ali modi fon. lon- 
tan ijfimo . Vi prego- gradire il 
kuono animo, che h) di, femirvi , c 
%iii et& felici K 

« 



Digitized by GoogI 



G..4 k A I E p 

DI MOHSlGNOtt 

GIOVANNA DEH-A. CASA 

TOSCANO E LATINO. . • 



GALATEO 



dV VERO 

« 

. DE* COSTUMI, 

t 

TRATTATO 

GIOVANNI DELLA CASA ' 

Conciossiacosaché' tu incommcì pur ora 
quel viaggio del quale io ho la mag- 
gior .parte, ficcome ru vedi, fornito/^ 
cioè quella vica mortrìle ; amandoti io aflai^ 
come io fo , ho propodo meco medeTimo di 
venirti mo(trando quando un luogo, e quando 
altro» dove io, come colui che gli ho fperi- 
mentati , temo, che tu camminando per ella , ^ 
poiU agevolmente o cadere , o come che fia 
errare ; acciocché tu ammaeQrato da me , poffi 
Tenere la diritta via con falutedw-il' anima tua , 
e con laude e onore della tua orrevole ^ eno« 
bile famiglia: e perciocché la tua tenera età 
non farebbe fufficientea ricevere più principa- 
li, e più Cottili ammaellramenti , riferbandogli 
a pììi convenevol tempo ^ io incomincierb da 
quello che per avventura potrebbe a nK>lti pa- 
rer frivolo; cioè quello che io Aimo, che fi 
convi^^nga di fare» perpoi^ie in comunicando^ 

ed 
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JOANNIS CASiE 

GALATEUS, 

Sive de M^ribus » 
LIBER ITALICUS 

' AB HERCULE FRANCISCO 

* 

CO. DANDINO 

* 

Latine exprelfas* 
' J^JTuMANjE vit^ qUitfi vìam quimàam ^ 

M m cujus maforem y ut cerni s ^ tra>?ftpi 
, /> //-rr/T; , aun ipfe mmc pnmum fn- 
gtedtaris ^ jìatu 't mecum animo ^ te prò ea s 
vehernenter profequor benevolentìa ^ ad 
(jiiafqne locorum faUbras commonere y ne ti^ 
hi p:r eaf nradìe'iti ( quoniam expertus me^ 
tuo ) ali quid' qffendicuh ftt , a ut ad la^ 
hffdum^ aut quoquo modo t^femita de-fle-^ 
^endum ; ut a me edoSìus re^i^? tenere iter y 
cum ad feriìpìternum felicitatem tum ad 
imejìì^jìmx familixtua detus quam ficilUmé 
poljìf. Sed quoniam graviora prxcept.i ^ fub* 
tihoraque d4lHs tua ^ ac puerìlis (£tas ì9on 
fert ^ in aliud tempus ea dijfferam, commo^ 
dius ; nunc ab eo exordìar , quod fortaffe 
mrinuUi parum utile , ac non fatts pr.ece^ 
pthric diqnnm exìjìimaverint ; td , quod e^i> 
suique maxima curanduin arbìtror , \ ut cunè 

A. S Qiii^ 



Di 



^ CAJjKTEO T>1 M, G IO. 

ed in ufando. coti le- genti eflere CQ^amato ^ 

e piacevole , e di bella maniera : il che non-, 
dimeno è. o. vinh^ o cofa molto a virtù fcK» 
nigliante ; e come che TeObr liberale » o coftan-^ 
te, o magnanima fia per fe fenza alcun fallo- 
più laudabil cofa y e maggiore y che non è 1** 
efferq avvenente y e coQumato noodimeno for« 
(e che la dolcezza de^ ^(himì il ^ la coavene^ 
volezza desmodi, e delle* maniere, e delle pa-- 
role giovano non menoa* pofrefTori di effe, che 
la grandezza dell' animo e la fìcurezza altresì 
a' loro, poflfeftori non faono: perciocché* qaetle* 
fi convengono elercirare ogni dì. niolce volte;; 
eflendo a ciafcuno neceffario di ufare con gli 
altri uomini ogni dì , ed ognidì favellare conit 
effo loro : ma* la giu(lizia y^ la fortezza , e ìe^ 
altre virtìi più nobili, e maggiori fi pongono» 
10^ opera^ pìn di rado;, nè il largo >. e ii ma.* 
gna^imo è aftmto. di opera rq ad ogni ora? 
iTJagniScamente anzj non è chi po0a ciò Care 
5n alcun modo moire (ptlXo ; e gli animou uo-^ 
mini Q Ikuri fimilmente rade voiie fono coAre^-u 
-a: dinaoilrare- il vabre, e la virtbloro cooi 
opera . Adunque quanto quelle di grandezza , 
ir quafi di. pelo vincono, quelle tanto, qp^de- 
ili^umeroi e^in ifpeffezza avanzano quelle^. 

'^J'K potrgpi ^ egli lleflfebenedi farlo ^ 
nominar.? di molti, i quali efl[endo per altro, 
di^^ui uim^, faDCi(latx > e tuttavia ibno aii«. 
•fregati àiiai„|>fr, jugìon della, loro- piacevcK 
Je^ e graziofa. maniera folameme dalla quale^ 
ajin:i:i , e follevati , fono pervenuti ad alcif-^ 
gradi ^ laCciand&ii ÌiiQghiii]mo> (pazio adf^ 
d/ctri) roloro che erano dotati di quelle pìà 
pqfàbilì V e più fhiare vinù , che io ho det- 
(OmQ 1 £Ì9^i«.voii modi i e g^ocili hanna 



DELLA CASA. 

§ui6ut verfìtut , cmn mmet ntbamm , r/r- 

^antem , jucundijjimitm habeant :. guod^ 
qui de m aut vhtus efi^ aut vittutì fimilli'- 
mum : etji enim^ majus: qutdiam proféào 
-kber alitate^ y auP éanJhnfiity aut ma^nanimh 
tate y quam offici is urbanitatìs: excel Ure noìp 
minus. tamen g, qjiiam magtimlrnhas ac fqt^ 
thifdo ^ iUor^ quibus: ìnfunt^ cuftoresi hxc eti 
tam fmsQtmnty atquecommtrìdant : ere bri us: 
enim incidit , ut bxQ adbibenda fint / nam 
quotidiet" nobh cum alìh vivendum eji d^ 
witoquendum : Jufiitìa: isero forthudình y ce'^ 
Urarumque mbl/iorum vìrtutum exercendarunf 
rarior /e /e pncbep, occafio^^ neque liberali y 
ac magnanimo^ romper altquìà liberaliter l 
ynasntficeque agendurm efl ; immo ne ìd -fieri 
quidem quam fapiffime a quoquam poffet ^ 
me premi ^ fortefq^e- viri perpetuo edere^ fot'- 
titudinif monìmentA' coffintur^ Ut igitur gra^* 
'^^^^ "oirtute^ levìora humanìtatis^ 
officta vtncunt magyiitudhe^ ac pqtfdere ^ fic 
ab bis iV eo fuùerantury quf^d hst^ qmm il- 
ff^ crebriui homimbus: My ac utiUtatl 
/Unt^ ..r • ■ * 



■ y fi lìcerePy pJures me^ 

^rari , tn qutbus cum eeteroquk lauJdih 
nihtl acimodum. ejfet^ tarrien vp/ Haìu'ióà o- 
muoitìk fùayiraters^y faci lefàiu Imre s 'm^c'ù ">'- ■ 
Ut» in prem hab'm fmt 6- habmtui\ ^' 
Xuin ampl/Jìmos dignham eradus corìÀcuà- ^ 
\ons?^ pofi fe intervallo e^$. rmqtttrt^Ìit%-q^^^^^ . 
pmlartjfinm Uiis , q^as fupra dtxl\ lì^^J 
ttius ornaòantur. Atque,ifir juaves ij^a urbof^ 

wtasis,artts^ mum » m^^lf^-ìiÌ9fi»ms » 
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XI i GALATEO DI M. Ol<h 

forza di eccitare, la benivoienza di coloro coj 
quali noi uiviamo ; cosi per lo contrario i 
2ottchi t e rozzi incitano altrui ad odio > e a 



^. Per la qua! cofa , quantunque ni una pe- 
na abbiano ordinata le leggi alla fpiacevolez* 
za ) ed alla rozzezza de^codunni ^ fìccome a 
quel peccato che loro è paruto leggieri ; e 
certo egli non è grave ; noi veggiamo nondi» 
meno 9 che la natura illefia ce ne caftiga eoa 
afpra difciplina ; privandoci per quella cagione 
del conforzio , e della benivoienza degli uomini • 
4» £ certo come i peccati gravi piùnuoco- 
fiQ , così que(ìo leggieri pììi no)a , o noia zU 
meno più rpelTo ; e ficcome gli uomini temo- 
no le fiere falvatiche ; e dì alcuni piccioli ani- 
rnali, come le zanzare fono , e le mofche, 
niuno timore hanno; e nondimeno per la con* 
tinua noja che eglino ricevono da loro , più 
rpeflo fi -rammaricano di quefti , che di quelle 
non fanno: così addiviene, che il più delle 
perfone odia altrettanto gli /piacevoli uomini y 
ed i rincrefcevoli , quanto i malvagi, o più. 

5« Per la qua! cola niuno può dubitare, che 
a chiunque ft difpone di vivere non per lefo* 
litudini , o né* romitorj , ma nella città , e tra 
gli uomini, non fia utiliflìma cera il fapereef- 
fere ne' Tuoi cofiumi » e nelle fuc maniere gca*» 
ziofo, e piacevole. 

6. Senza che le altre virtù hanno mefliero 
di più arredi; i quali mancando , elTe nulla» q 
poco adoperano : dove quella y fenza altro pa- 
rrimonio j è ricca ^ e poHente ; fìccome quella 
che confille io parole > e in ai^i folamente* 
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» E L L A C*A S A . - ij 

-Mmcrem mbìs , ac bensvotentìam ; fic rufikì 
tnores cantra edium ^ atque indt^nationem 
pariunt. 

3» Quaìfi/lobrem eiji adverfum ruftìta^ mores 
nullam leges ^ leve id peccatum y & merito 
guidem ^ exìjiìmantes y pcenam conjìituertnt : 
acefbijf$me in ^ eos iamen anìmndvertit ipfn 
inaiurO'; in qtiibiéS tMm- ìnfunt ii more^ ^ eos 
arcet ab homjnum fochtate , prìvatque bene* 
^oUntia omni^ 

. 4. Equìdem gravfora peccata wcent tna* 

' £is^ molefiìcc vero ^ ac fafltdiì plus ^ vel fx^ 
plus exhiòent hac leyiora . Et guemadmodum 
fylvefifes feras 'metuimus ; non titm vero^ exi* 
gi/tas bejiìolas ^ cujufmodi funt culìces ^ alì,i> 
que id genus : de hts tamen , quoà nos mole-^ 
jiia fapius adficìanty acrius conquerìmur ; 
fic YuÀes non^ rninus^ quam pravos homìnes , 
vel diligenti MS etìam plerique cavent atque 
odcrunt. ; ^ 

5. {^amobrem dubìtandum non ejl , quìn 
iis ^ quorum non in^ folitudinibus ^ nec per 
inho/pita loca ^ [ed in ci oitatibus ^ atque in^ 
'ter homines 'oita degìtur ^ urbanitatis tfficÌB 
"W^Ute y per quam utile fit . ' . 

- 6. Accedit ^ ceteras virPutes aliarum qué* 
fue remnf qua fi coinìtatu ^uodam indigere j 
fine quìbus a ut nihil , a ut parum prcficiunt ; 
hdic autem , qu(C ad urbanitatem pertinet r/r- 
$u^% qui^pe qua folum iri*oerbi$\ àSlionibuSi' 
que vertìtur , facile in promptu efi | atqM 
m^editior^ 

7# Quam 
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M GALAT£0 DI ir« Ola 

7^ Il che acciocché tu piti agevolmente ap^ 
prenda di fare % dei £ai>ef.e» che :ia> te coavieo? 
temperare^ e orili nate i tuoi modi non fe- 
condo il tuo arbitrio^ tna fecondo il piacer di 
coloro, co* qua li tu ufi ^ ed a quello indirizzar- 
gli / e ciò fi vuol fare mezzaDameote ; per« 
ciocché chi (1 diletta dt troppo fecondale it 
piacere altrui nella converfazione , e nella ufan- 
xa pare piuttoQo buffone, ogiuocoLare, o per 
jiv ventura iuiing.hiera9. checoftumatogenriiuor 
mo : ficicome per. Io contrario chi di piacere.t 
o di difpiacere altrui non fi dà alcuno penfie- 
10 y è zotico, e fcoftumato e difavvenente ^ 
S. Adunque concioflìachè. le qoftre maniere 
fieno allora dilertevott « quando -noi abbiamo* 
.rifguardo ali' altrui, e non al noftro diletto 
Sk noi invelligheremo quali fono quelle, coie^ 
.che dilettano generalmente il pìàc^li uomi- 
ni V e quali quelle che nolano ; potremo ag^ 
volmente trovare quali modi fiano da fcni- 
. farfi. nei vivere con efia loro, e quali fiano d^ 
eleggerff,. 

9. Diciamo adunque , che ciafcuno^ attot 
che è di noja ad alcuna de' fenfi ; e eh che- 
écoturario. all'appetito;, ed oltre a ciò quellp. 
che rapprefenta alla immaginazióne cofe o^-^ 
le da lei gradite , e fimilmente ciò che loin,- 
telletto ave a fchifo ; Tpiace , e non fideefa-^ 
ui perciocché non (olamente non fono da fa-^ 
re' in prefenza degli uomini le cofe laide,, a 
fetide, ofchife, o flomachevoli , ma il nomi- 
narle anco n diCdice^. e non pure il farle, e 

M ricordarle dìfpiace;. ma eziandio il ridurle 
neila immaginaiigne altrui con alcuno atto 

b^o^ forte nojar le perfone- 
^ iQé,E perciò feoncio coftucneL é girello di al?- 
. . ^ . ■ cuoi 

f i 

V 
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&ELLA CASA. if 

R^^^.^^. hfi ajfequi facil/t^s poffìs y it-^ 
tua in primh tenendum eji y verborum 
mnìum ^ & a^imutiik ordìnem^ non^ ex ajfbi* 
trio tuo^ infiituendum f /ed ad eorum volupta^ 
lem 9 cum quìbus verfar 'ts , referrt oportere 
Quamquam id vero mediacrìter fadendum 
7^ • oh/equi enìm plus a^uo ; aut alienis: 
morihts fi /e- nimium effingeH , affeniatorh: 
quidem pottus y aut fcurra quam honeftì vi* 
ti tjfe duxertmu5. i contra rudis ^ atque inhu^ 
mant^ pmare nihìL interej/e ^ fifne aliis mar 

' 8« Quonìam igìtur vet diSla:^ vel aBioner 
tum deleEiant y cum in. ìis ngn quid mbts ^ 
jjed quod. alti s. place at y fpeBamut ; fi quA: 
gemxatim komtnibus aut jucunda^ aut in» 
grata ejje foleant » inauiremus, diligenter^ « 
at^ue invefiigabìmus , facile poterimus ^ quid, 
ili$andum x qtiìdve faciendum fit y j^udicara 

9v Unìverfé igìtur in prìnà's cavendum ejfy 

ne quid fiat ^ aut dicatur y quod eorum ^ quo- 
mm corifuetudìne utimur y ferjfibusdijjfjliceat * 
aut defiderio. aduerfetur ; aut gravìa- ,^ 
*milefta in-^gìtatimem infétàt /• aut animus 
horreat : ncque enìm modo turpi a j ob/cena 
inhonefia facere^fed ne rmmorate quidem li^ . 
ei0\ adde^'tit ea etiam m cogitationem cui* 
qiiam ^^fidir tiìjguo redigere y fermolefium fit ^ 



J^Tperarm if^irco fàcere, videntur m^i^ 

Mil-K 
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16 GALATEO DI M. GICX 

cuni che in paiele li pongono le mani in qual 
jparte del corpo vien loro voglia. , 

II. Similmente non fi conviene a gentiluo- 
mo co(iu!Tiato apparecchiarli alle necelfità na- 
turali nei confpeuo degli uomini : nè quelle 
finite, rivellirfi nella loro prtfenza. Nè pure 
quindi tornando, fi làve^i egli , per mio con- 
figlio , le mani dinanzi ad ondila bnVyita ; con- 
Ciolfiachè , la cagione per la quiL* e^^Iì fé le* 
latra » rapprefenti nella immaginazion di colorQ 
alcuna bruttura . 

• 12. E p.T la medefima cagione non è di- 
cevol codume, quando ad alcuno vien veduto 
per via, come occorre alle volte, cofa'ftoma- 

chevole, il rivoig.rlì a' coinpagni , emolharla 
loro. E molto meno il porgere altrui a fiu- 
tare alcuna cofa puzzolente , come alcuni fo- 
glion fare^ con grandillìma indanza , pure ac- 
collandocela al naTo j c ricendo : Deh ijnci- 
te di grazia , come qucito pute ! «inzi dove- 
rebbon dire; Non lo fiutare j perciocché pu- 
te. 

15, E come quedi , e fimili modi nojano 
fluei lenii a'^uali appartengono; così il dirug- 
ginare i denti , U lUfoiare , io itridere , e Io 
Itropicciar piètre afpre, e il fregar ferro , fpial 
ce agli orecchi y e d?.4ene T uomo albnerc^ più 
che può . £ non ioi quelio ; ma deefi V uomo 
guardare di cantare, fpecia 1 mente, folo , fé egli 
na la voce difcordata , e difFormey dalla qual 
cofa pochi fono che fi riguardino: anzipiire, 
che chi meno è a ciò atto naruralmente , piìi 
fpelfo il faccia • 



« * 
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SCLL A CAS A4 IT 

nuUif quìy veJ palam quoque , manus m 
quam iuòeat corpòrìs fui pattern infttunt . 
' II. Dedecet etìam ho?2efìum vìrum in alìo" 
rum confpeBu parare fe fe corporh' necej/iia^ 
tibus i vel ubi iis operam dederit^ hxau£ 
cb «w^ caufam vefles contrabere : fed nec 
fpfi'qtifdem ad focios revarfo manus ahi nere ^ 
mea jfen(entia\ licebit j ptaptcrea quod caufa , 
cur id agit » eoriiirn , qui adfiant , menttbus 
fpetìem quamdar» infetat turpitu^i^^ * 

^ I2t. Eadèmque^ de saufa cayendum eji ma^ 
xime y w fi cui fcet'ìdum quidpiam ^ ac tuf 

pe inter ambulandum , ut quandoque folét ^ 
occurrerit^ focus tllud tndtgttct : mui^ìfque 
ef iam- indecotum y atque iuurbanum eJÌ ad cu* 
jufquam narìs admovéte. rem fc^tidam j & 
grave olentem y ut nommllì faaunty qui ru» 
Jìice iirgent , t?)* inqiùunt : Oìfrtc amalo 
quantQpere id foctcat : lum potius contra di^ 
cendum effet ; Cave y ne ià olfacias proptet^ 
ea quod foctet . 

15. Atque ut ijihxc ^ altaque id genusgra^ 
via , m<dejia funi iis fenfibus , quos at^ 
tingunt ; ftc dentium ' inter fe confricatio^ fi^ 
bìlus , flridor , tum lapìdum , quorum afpe^ 
ra fit fuptrficies ^ aut laminarum inter fe col^ 
lìfio y auribus vebementer difpitcent y ab ììs^ 
que propterea y quo fieri potejl magis , abfii^ 
nendum • Sed neque id modo cavendum ejì ^ 
verum & illud y ne quis degens inter bone-' . 
fios bomìnes , fi vox et agreftis , ac diffona y 
cantum edat ; prafertim fi folus id facìat \ 
Qiiod qiàdem paitciffimi fon ^ qui rìtent ; 
immo eos y qui minus ad id apti natura fuC'- 
fiat j fapìus koc nhi vidamus « . 
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14. Sono ancora di quelli che toffendo t a 
ftarnutendo % (aoDo si fatto Io (Irej^ito t che af^ 
fordana altruu £ di quelli che io limili «af« 
ti » poco dircretasiente ufandoli ^ fprtixzaQQ aH 
vi fa a' circoaQanti « 

» • 

15. E truoyafi anco tale che t sbadigliando^ 

urla, o ragghia, comi? afino. E tale con la 
^ bocca tuttavia aperta vuol pur dire > e feguì* 
tare fuo ragionamenti;, e manda fuori ^ueUa 
voce 9 a piuttofto qoel romore che fa il muto- 
lo, quando egli fi' sforza di favellare : lequa.- 
li fconce maniere fi voglion fuggire f C(Hneaa<^ 
ioCe all' udire ^ e al vedere-^ 

ì6. Anzi dee T uomo cofiurtiatoafienerfi dal 
iDoiro sbadigliare, oltra le predette cofe^ an- 
cora- pterciocchè pare , che vengja da un-cotal 
rincrefcimenro, e da tedio i e che colui che 
così fpeffo sbadiglia,, amerebbe di effee piutto* 
{lo ia altra parte che fluivi i. e che la briga-- 
ta ove egli è » ed i ragionamenti ^ ed ì modi > 
loro gli rincrefcano^ E certo , come che T uo- 
mo lìa il più del tempo acconcio a sbadiglia- 
le ; nondimeno » fe egli è. fopraprera da alcia 
diletto o da alcua peniiero, egli< non» iut a- I 
mente di farlo,, ma fcioperata efiendo ed acci- 
diofo, facilmente fe ne ricordia e perciò quan-^ 
do altri sbadiglia colà dove fieno perfone ozio** 
fe , e fenza penfiero tutti g|r ainrr,. come w 
puoi aver veduto far molte volte , risbadiglia- 
AO incontinente quafi colui abbia loro ridali- 
to a memoria quello eh? egtinoatebbono prK 
ma^ latto ,, fe eifi fe ne foifino ricordat j* • E ho 
ip fentiro. molte voUedixea favj letterati > che- 

tajita vieaei» dire iaiatìAO abadigUaiue j^a*^ 

tft 
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ti^ Sunt qui tujfi ^ vel flernut amento 
itwn. dant fonitum y ut audienùum aures ob* 
Vmdant i tura eùani nonnulli^ g^ì iis in rem 
im^. incaute: ndeo^ impmdMterqHei fe germt « 
ut om illorum , quos alloquuntuic 9 JpHfa ^ /iX^ 
daq^ue faljva fo^/perjgant 0 

15^ Alìqut vera^ fai dum ofciutntuty 
dere afiìwrum ritu videntur , qtàque aperti s ^ 
a.c dìjlortis labiìs coeptum fermonem ptrfequi 
dum yoiuntj non. fecus ae muti foLent fari 
aìiquid obnhentes , confu/am vecem^ £eu lue^ 
rius^ inconditum Jlrìdorcm quemdam emìttunt i 
qu(Z ^uidem omnici vel audienùbus ^ vel in* 
tuenttbus.. permolejia fuam aecurati^me viter 
wrt neceJJ^ eji. .: 

• 16. Quin. eti/tm bene mrrratus. quifpiam da-^ 
bit ope^Tom , ne fjxpe ofchetur ; tum eas oà 
eaufas^ quas diximus^ tum propterea quodab 
ti^io. 9 a€ faftidio guodam proficifci ofcitatia 
videatìir ; ac ille y qui coram amìcis in eam. 
l^e incidat y illoruni con/uetudinem ^ oratio:^ 
nem^ rnores jfafiidhn 5 tum ali(K 90k malfe ^ 
fuamt ibi j, ubi fip , exiftmetut . Ac fané ^ 
q^uamvis nomini familìaris ofcitatio Jtt / t^t^ 
men. cum aut^ allqua, delebiationa capitur ^ aut 
premitur^ oogitatime ^ cjfrhiri ìn mentem illi 
non venìttr idjefidiofay atque inerti^ faei le ve» 
nit. Quo fit Y ut otiofo al/qua in costà fi qui/* 
piam ofcitetMr % ceteri onines: | 1^^ 0* h/efoì^ 
tajSfe- pJiHXÌes.ad/pexerìs^ tden% continuo faciant:^ 
tawquam hic illis trt memoriam redegerit idy^ 
quod antea fecifjent ipfi ^ modo, meminijfvìt 'y 
ajidiviquef^spwimera a doSlis:^ ac fa pienti buS: « 
t|jm I ofcìtantemr idem^ effe , ac defidem^ 4iU 
gue focordem . Itaque fugtemla ejl frequens, 
i^béLC ojei tondi confuitudot vel vifu^. m di-^ 



Digitized by Google 



10 GALATEO DI M. GIO. 

to neghittofo, e tr.ifcurato. Volfi adunque 
fuggire quedo colìume, fpiacevole^ come io 
ho detto I agli occhi , ed all' udire / ed alld 
appetito ; perciocché iifandolo , non folo fac* 
ciarno fegno , che la compagnia con la qual di- 
moriamo > ci fia poco a grado; ma diamo an- 
^ Cora alcuno indizio cattivo di noi medefimi ; 
cioè di avere addormentato animo ^ e fonnac- 
chiofo; la qual cofa ci rende poco amabli a 
coloro co'qoali ufìamo* 

17. Non Ci vuole anco, fofìfiato che tu ti 
farai il nafo , aprire il moccichino , e guatar- 
vi entro ; come l'e perle , o rubini ti dovedero 
eller difcefi dal celabro , che fono ftomachevoli 
modi / ed atti a fare , non che altri ci ami » 
n-'a che alcuno ci amafTe, fi difinnamori : 
Ikcome refìimonia Io fpirito del Labirinto ; chi 
che egli fi foflTe; il quale per ifpegnere l'amo- 
re onde Meffer <jiovanni Boccaccio ardea dt 
quella Tua male da lui conorciura donna , gli 
racconra come ella covava la cenere , fedeu- 
fiofi in Tulle calcagna; e toffiva^ ed ilputava 
farfalloni « 

i8« Sconveaevol coftume èanco, quando al- 
cuno mette il nafb in fui bicchier del vino che 

altri ha a bere , o fu la vi<.Mnda che altri dee 
4Xiangiare , per camion di fiutarla : anzi non vor^ 
re' io, che egli fiutafle purquellocheegli ftef- 
fo dee berfi, o mangiarfi ; pofciachè dal nàfo 
po/fono cader di quelle cofe che l'uomo ave 
a fchifoi eziandio che allora non caggiano* 
Nè per mio cnnfi^lio pors'erai tu a bere altrui 
quel bicchier di vipo al quii:? tu arai, pollo , 

bocca ^ ed ada^gucolo. i faivo fe egli non foll^ ' 

teco 
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xtmus ^ vel auditu fnjucunda ^ & £ravh i 

uel alìorum voluntati , & cupìd'ttatì contra-- 
ria: neque entm modo dum ojcitamur ^ focìos 
fajìidtre ; verum etiam inertìs animi , fo^ 
mniculofi fpecìem pra ms fere videmur \ qua 
guìckm res ìn^ratos nos ejjicit iìs ^ cum qui^ 
bus con/oàamur. 



vjm- Inurbumm eji quoque , ubi nafumt* 
munxeris j esplicare Itnteolum , ut illud h'^ 
tro/ptcias , perìnde ac fi gemmarum aliquid ^ 
aut margarita tuo e cereùro dtfluxijfcnt : funt ' 
hac enim maJeJia adeo , ut .no», modo eóruip 
€au/a nemù nos diligere incìptat ^ fed fi quìm 
dem antea dìUxerit , ut amare defiuat ^ J^fe^ 
que a nobis prorfus abafteriet . Derlarat id qiii-^ - 
dem umbra illay cufufcumque ea fujerit ^. IH 
Imbyfintho Bf>ccati$*^ dum ut ipfum éb amo* 
re y quo mulìerem non reSle fili coi^nttam de^ 
peribat ^ retraheret \ eam defcribit ad, foculum 
fuper talos infidentem , tufftentemque ^ Ó' row»- 
pa^amy ìmmanemque pituìtam fcede eupuenm 
lem . ' ^ ^ • 

i8« Sed neque aut vini poculo ^ quod alteri 
Hjbendum^ aut ferculo , quod edendum ^ 
nares- adrrioveris y utolfacias ; immo veiìm ne 
tuum qui^em pnculum , ferculumve explores 
4>lfatìu } quandoquidem e naribus etfi tum nibil 
defiuai ^ €xcìdere tamen ea poffunt ^ qua non fine 
naufea intuemur . Neque ^ me auÉlore ^ deliba^ 
tum abs te vinum^ alteri prophiaverìs ^ nifi tì'^ 
ti perquam familiaris hicfuerjt ^.^minfis etiam 
fas arbitfcfr earptum dentt&us tuispomum at-^ 
tiri fomedendum porrigere • Neque quod ke^. 
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teco pili che domcftico. E molto raenofi^» 
porgere pera , o altro frutto , nel quale .tO 
arai dato di mcrfo, E non guardare , perchè 
le fopraddette cole tt parjano tli picciolo tno- 
mento ; perciocché anco le leggieri percolle, 4e 
elle fono molte , fogliono uccidere . 

19. E fappiche in Verona ebbe già un Ve- 
fcovo molto favio di fcrhttrra , e di ienno na- 
turale ; il cui -nome 

teo Giberti-, il quale, fragh altri fuoi laude-^ 
volt «oftomi, fi fu cortefe, « liberale aliai a 
nobili gentiluomini clie andavano, e veniva- 
00 a lui, onorandogli in cafa luacon magoiti- 
cenxa nonfoprabbondanie , ma mezzana ; qua- 
le conviene aCherico, Avvenne , che panan- 
do in quel tempo di là un npbilewmo , no- 
mato Conte Ricciardo , egli fi dimorb più 
nomi col Vefcovo, e con la famiglia di lui i 
la qui^e -m per lo più di conomati uomini ^ 
e fcienziati ; e perciocché gentiliffimo cava, 
liere parca loro, ed! bellifTime maniere , mol- 
to lo commendarono , ed apprezzarono ; le 
non che un picciolo difettò a vea ne fuQi mo- 
di • del quale eflendofi il Vefcovo , .«he in- 
tenW Signore era, avveduto; ed avuto- 
éeconfieUoxon alcuno de fuoi più domedi- 
«hi i propofero , cbe fofle db fartie avveduto 
H Conte ; come che temeflero dt^ 
noia. Pcr.ia ^1 cofa, avendo già il Conte 
»i«fb eomariato , e dovendofi partir la matu- 
ra vegnente ; il Vefeovó , chiamato vo iuO 
difcreto famigliare, gl'impofe, che montato» 
c4vailo«ii Conte, per modo di accompagnar- 
-lo. Tene andafie con eflb lui alquanto di vin 
e quando tempo gli parefie , per dok» 

#i vesi^fe ^fi8Bdo .<Hwk> «.he c^ .ayeanopro* 

pg. 
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polio tra loro. Era irdcrro famigliare nomo 
già pieno d'anni^ molto IcienziatOi e oltre ad 
ogni credenza piacevole , e ben parìanre y e 
dì graiiofo afperro; e moire avea dv-'fuoidì 
ularo alle corti de' gran Signori il quale fu, 
e forfo ancora è, chiamato M. Galateo/ 
a petiziòn del ^uak , e ^er Tuo' configlio y 
prefi io da prima a dettar quCilo prefente 
Trattato. Coliui cavalcando col Conte, lo 
ebbe^ alTai toOo meflfo in piacevoli ragiona* 
menti e di uno in altro pa(T^ndo , quando 
tempo gli parve di dov r vcrfo Verona ror- 
parfi , pregandoneio il Conte , ed accommia- 
tandolo, con lieto vifo gli venne dolcemente 
così dicendo: Signor mio, ilVefcovomio 

Signore rende a V. S. infinite grazie dell* 

onore che egli ha da voi ricevuto ; iiqua* 
fy le degnata vi liete di entrare, ^e di foggior- 

nar ntil'^ Tua picciola cafa : ed oltre a c^ò 

in nconolcin^enro di ranra cortefia da yoi 
9, ulata verfo di iui , mi ha impoiio, che io 
ff vi faccia un dono per Tua pane; e cara- 

mente vi manda pregando, che vi piaccia 
^, di riceverlo con lieto animo ; ed il dono 

é queOo. Voi Hete il più leggiadro , ed 
^ il p ù coriomato gentiltiomo che mai pa« 

rette al Velcovo di vedere ^ Per la qnal 
^ cofa avendo, eg4i attentamente rifguardato 

alle voUre maniere , ed efa minatole par- 
jy, tit^roente , ninna ne ha tra loro trovata 

che non fia fommamenre piacevole , ecom- 

Oienda.bile fuori folamente un atto di&ur«' 
^9 mif 4che vqi fate con le labbra : , e con la 

bocca, manicando alla menta con un ruo*' 
^ vo rtrepito molto fpiacevole ad udire ; 
9s quello- vi manda %mficaado il Vefcqvo^ 

' 1, e prc- 
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WS ^ iSr cum non mediocri ter Pru^T ^ J^' 

fuam cedibile l^^banus T^"' 

ìatus'^ qui fmaf^^ ver. 
ut hmc labrum col/cribeJ^ 1 » 

i>us reverendi Veroio^ * r^tustem^ 

/f/V «^///V../iCS'^''^r' Ricciardo, 

»> fJtenum exifiimaverìs ^^n""^" 

.. P-fims fa,„u. '^fe^f^ ^- 

»• deMi&Ts a„^T. eden 

«ptfcopui, ut tu^^'\'J'*'fi''f'*r E- 

«AumuUm, ^m^s/ac ZZ^'*''"^''^'»' 

» ww neminem alium «S^ * 
>, mis Ureirett» -tT^ 1''.'"?'» w*- 
« ««r, ,^ rum Rtcmtdus , W 
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^ e pregandovi , che voi ifigegniate del 
tutto di rimaner veti e ; e che voi prendiate 
in luogo 4\ caro doDO la fua ametevolé ru 
prenGone , ed avvertimento ; perciotchè egli 
u rende ceriOf.nìuno altro ai tiKxidoe0ere 
^9 che tale prefente vi facefle Il Coote, 
che del fuo difetto non fi era aucora mai avve- 
duto ; udendofelo rimproverare , arrofsb così 
iin. poco; ma (ome vaiente uomo , affai todo 
rtpreb cuore, difle : Direte al Vefcovo ^ 
che fe tali foflero tutti i doni che gli uomini 
fi fanno infra di loro, quale il fuo è ; egli- 
no troppo più ricchi farebbonOf cheeffì non 
3) foBof; e di tanta fiia cortefia, e liberai tè 
verfo di me ringraziatelo feoza fine ; afiku* 
randolo, che io del mio difetto fenza dubbio 
per innanzi bene e diligentemente mi guar* 
éethi té andatevi con IXo 
20* Ora che crediamo noi , cne H vefle il Ve*» 
fcovo , e la fua nobile brigata detto a coloro 
che noi veggiamo talora a guifa di porci col 
^ife nella broda tmti abbandonati f nonlevac 
mai alto il vifo ; e mai non rtsniòver gli oc 
chi» e molto meno le mani dalle vivande? e 
«on amendue le gote gonfiate, come feeiTifop 
grafferò la tfoniba , o ibfiSafleronei fuoco , non 
' ^twiangiare, ma trangugiare : iouali imbrartan- 
iiofi le mani poco meno che nno al gomito , 
conciano in guifa le. tov»giiolet che le pezze 
degli agiamenti fono pib nette • Con le qaai 
tovagliole anco molto fpeflb non fi vereognano 
di xtfctu^are il fudore» che per loaffrettarfi, 
e per Io fovercbio mangiate gocciola 3 ^ 
loro dalla fronte, e dal vifo, e dintorno alcol* 
Io i ed anco di nettarfi con effe il nafo , quan- 

ilo voglia loro ne viene # Veramente quefiicpa 

fotti 
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fìoc §b fe 'vhiofe fieri numguam Intel lexefat>% 
ttm pTimum reprehenfus ta de te fuìt , non 
nihil trubuìt : mox ut qui putfenti y mìnime^ 
fue^ imòeciilo^ animo ejjet , ^llegH Je fe^ oc 
jari ita tmph . Nuncìa mei verbis Epifco^ 
3, po , me ita fentire ; fi qua munera inter 
3) homìpìts tribuì uliro ^ citroque folent ^ hujus 
Sì gtneris ejfent omnia ^ tos multo dii 'ioref ^ 
optflentìorefque fere ^ quamfint. Quarefam 
eximia ipfius in me htìievolentìcc ^ humanì" 
tatiffne ergoy immortales me UH grati as 
-baòere dicito ; meìfque veriìs promjttitOf 
99 me daturum operam quam acematijfime^ 
^9 ne in poflerum tale quid amfiìus tommit" 
31 jam m Ahi ^ at^ue vale. 



ZO0 ^ Qjiid^ 1£pifcùpum illum « ijuìd ipfius 
^mefiicos , ijjtnatìjfimofique vìrosputamusfuif^ 
fe diEluros iìs ^ quos ^ ut porreclo porci ^em'^ 
per funt riS« ad furulentum paflum / ita £ 
fercuHs numquam ocuios 9 nurhquam vultum 
èxtollere^ numquam manus dimofuere cemì'^ 
musi infiatifqne buccis ambabus ^ ^ttafi vel 
tibicìnem agere , vel fgnem fpirìtu excitare 
fùnanntur^ vorfre ùhum^ non tdefi^' quiqua 
manus ^ tnbitum ufque^ ftm mappulaS f 
iquibusy fe abfiergunt , ita fxdant , ut longe 
nitidiores ìiU > >:gu£ ad latrinam pertinent.^ 
vìdèantur. S^epe atlam wm H)aren*uf manatu 
tèm e fronte y atque vultu ob nimiam in e* 
dendo fefi/nationem^y vel ingluviem^ & ad 
hollum '^vffuf decidemim ^fuàorem mappulif 
jifidam deier^gm ^ Jisqiue atiam y fi. iiheat , na^ 
tef ^p^iTigere. Qenus id bominum filane di-^ 
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fatti non merircrebbono di effere ricevuti nott 
pure nella puriflìma cafa di Quel nobile Vefco- 
vo, ma doverebboRO eflere (cacciati per tutto 
laddove coflumati uomini foflfero. Dee adunque 
Tuomo coftumato guardarfi di non ugnerfi le 
dita sì| che la tovagliuola ne rimanga icnbrat* 
tata; perciocché ella è ftomachevole a vedare« 
£d anco il fregarle al pane che egli dee man- 
giare 9 non pare pulito coHuaie • . 

2i« I nobili fervidori i quali fi eferckano 

nel fervigio della tavola ^ non fi deono per al- 
cuna condizione grattare il capo, nè altrove 
dinanzi al loro Signore ) quando e' mangia ; né 
porfi le mani in akuna di quelle part^del1Cor- 
po che fi cuoprono ; nè pure farne fembiante i 
ficcome alcuni trafcurati famigliari fanno « te- 
^jiendofele in fenp» o di dietro nafcofie lotto 
a' panni ; ma le deocio tenere in patefe, e fuo- 
ri d'ogni fofpetro; ed averle con Mni diligen- 
za lavate ^ e nette ; fenza avervi lu pure un 

fegpuzto di bruttuia id alcuna parte « 



az, £ quelli die arrecano i piattelli ^ opor* ' 

gono la coppa , diligentemente fi afiengano in 
quell'ora da fputaré, da toffìre, e più da fiar- 
nutf re : perciocché in (imili atti tanto vale , e 
così noja i Signori la fofpezione , quanto la cer- 
tezza : e perciò procurino i famigliari di non 
dar cagÌQiiea' padroni di fofpicare ; perciocché ^ i 
quello chepoteva addivenirei^n nola^ come i 
fe egli fede avvenuto. E fe talora averai pofto 

a i^caidar^ pera dintorno al focolare j o arroQi. 

to 
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gmm exìftìmaverim ^ quodi non modo a cui-- 
tiffiml ìllius Epi/copi domo, fed etìam aà 
omnt honeflorum yirorum cottu procul arcea^ 
tur. Curandum ìghut cutque bene morato ejì j 
ne. dighos itmngat ufyuo adeo Ht us tnde 
extergendis mapp»U deturpeaW* Ejt enm 
ìd grave , fafltdìumque movet ìntuenttbus . 
5>4 noque mmsvitiofum fuetìtj^ P^^f\ 9^^^}} 
in epuUs comdeììdum habutrh^ dignos fic 

ìmnBos extergere. 

2i* Ingenui s ^ ac lìberalìbus famults ^ quo^ 
rum in eo Jiudium^ ac munus vtrfatur ^ ut 
gd hetìlem menfam confifiant , mìmfirentque ^ 
caverà fummopere necejfe efi^ . no coram boro ^ 
ipfoquc camed^nte , fcalpant vel caput , vel, 
alìam corpùris partom.i neu manus apphcem 
ad ea momèta , qua ve/iibus occultantur ; tum 
vero non id folum ne facìant re ipfa^ fed ne 
inàicent quidem ulìo pa^o^ fe eje faBuros x 
funt enim nonnulli jfamiliaris incompofit$ ^ 
iHfuo hcertiJfimi^ qui manus aut in finunà 
Jìbi inferunt , aut ad humeros fub tunica ba^ 
bent 9 cum corata prof erenda fint palam , 
tandaque ormàs Jujfptcto ; tum ita lues ab jis 
abfiergenda , ut fordium n$o minimum quid'^ 
piam rel'tnquatur . 

- 22# Foci l latori vero , ceterifque omnibus , 
qui patina s praienty ob/ervandum ejiy cum 
^ffUto funguntur^ ne fputo^ vel tujft , voi 
Jlernutamento dent operam . Qitx enìm orìtur 
tx its aSlionìbus f ufpicio j Jwos tanta afficere 
wolofiia folet ^ quantam efus ttl^ quarh fuf^ 
pìcanturj verìtas attuliffet. Itaque famìlia^ 
res din center id curent , ne caufam herìs pra^» 
beant fufpicionis ; quandoquiaem tam id^ 
quod conttngM potvat , molejium efl , quam;^ 
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to pane m fulla brage^ tt^ oon vi deifoffiarè 
entro, perchè egli fìa alquanto cenerofo ; per- 
ciocché fi dice , che mai ventty non fu fenza ac» 
qua ; anzi tu lo dei leggiermente percirotefetiet 
piattello 9 0 coti altro argomento (cooreroe la 
cenere . Non offerirai il tuo moccichino ^ come 
che egli fìa di bucato^ a per fona : perciocché 
quegli a cui tu lo proferì^ noi fa^ e potreb- 
helfi avere » fchìfo.. 



tj. Quando fr fa veli» eoo alcuno^ non fegf» 
rfee Tuomo awkinare sì , che fe gli a li ri net 
vifo: perciocché molti troverai che non amano^ 
di fentire il fiato altrui ; quantunque cattiva 
odore non ne venifle ; Que(ti modi « edaltrifi« 
fDflK'fottofpiacevoh' i e vuolfi fchifargli ; per- 
ciocché poffon nojare alcuno de^fentimenti di 

coloro co' quali ufiamo ^ come io dif& di (o^ 
pra c - • 

24» Facciamo ora menzione di quelli che» 
fen^ noia d^ alcuno fenttmento. > fpiacciono 
alio appetito cteHe più perlbne , quando fi firn- 
nò. Tu dei fapere» che gli uomini natural- 
mente appetifcono più cofe » e varie percioc*. 
ehè alcuni vogliono fbddis&re alTira , alcuni 
tftU gpki> altri alialibìdinle» ed altri alta ava-» 
rizia^ ed altri ad alrri^ appetiti r ma in- comu- 
nicando folamente infra di loro 9 non pare 
che chi^gano» né poffano chiedere ^ né ap« 
perire akuna delle fopraddette cofe ; conciof» 
lìachè elle non confifta'no nelle maniere 9 a 
ne^modi e nel favellar delle perfone ; ma 
in altra ^ Appeiilcona adunque quello che 
fnb coactder loro quedo atta del jcomunicare 
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fi re ìpfa contìgtffet . Ac fi quando ecfqnen^ 

dum in ignem i;mficérìs ^.aut ^affanSm pm* 
nh fmntm ìmpofuerì^ , non. inde ctneftm in- 
hjcrtntem efpaverìs : ^od , ut in proverbia 
eji ^ numquam ventum non pluvia conCcqua- 
tur: fed qutdquid illud e^ìt ^^excutienaum in 
patina^ vei alia ratÌ9ne\ ut ci'fis excidat . 
Linteoluw , quod naribus abjlergendìs deferri 
folet y etfi tecens ablutum , ac mundum nemt- 
ni obtulerìs'y quod is ignorane ^ illud tjfs e* 
fu/modi , facile naufearit , 

Dum qutmpiam alloqueris^ ne Uhm 
adeas tam^ prx>pe ^ ut ipfius^ vulmm halitus 
me ore tuo ^ manans atttngat funt* enim new 
pmm , qui aiiemtm balitum ^ etfi nH -grave 
olentem ^ averfatur . Hxc ^ atque alia ejii fdern 
generis cum permat^a^ quod eorum-r-quiiiif' 
cunr -vivimus^ ut ^ antea .di3wn eft-^ J[^mi* 
bus vehmemef di/pficeant ; $um omnt fiu^ 
dìo j ac dìligentijjime vitanda ejfe exifiima-^ 
timus^ ^ ' 

« 24; Efi^ dtttem nutre dlcendum de ih , qua 
quiaem non ingrata fenfibus ^ fed aliena vo- 
iuntati funt ^ ac deftderio contrariai Plura 
'fané ^ atque varia hominem naturai expetunt*f 
aia ea ^^ quibus avaritÌ£ / pars quìbus autgu^ 
l(Cy libidini y aut ceterìs hujiis generis appe^ 
tifionibuf fati sfavi ant : fed in communicatio^ 
ne fervaonis tanttm^ & urbana conf net udine^ 
hemm nibil yìdetnr expeti' ab homtnibu$i nec 
piante requiri pojfe , non in geflus ^ & a- 
jhationis elegantia ^ fed alio quodam i^ gene* 
te pofita fmt • Expetuntur autem quce propria 
funt bqna commuintmis ^ ^ fH^ focietetis huma^ 
nae^ benevo/entia y exifiimatra^ honeftx valu" 
ftatis fruQuSf & fi qua funt bis fimilia , 

B 4 Qftam^ 
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ìofieme e cib^ pare che &i beaivolenza , 
V. ; o «IcaBa altra cofa a 

quefte fimigliante . Perchè non fi dee dire • 
né fare cola , per la quale altri dia fegno- di 
poco amare , o di poeo apprezzar coloro eo* 
qaali Ti dimora-. Laonde poco gentil coftume 
pare che fia quello che moiri fogliono ufare» 
tioè di volentieri donairfi colà dove on ella bri- 
gata fi legga , e ragioni ; perciocché così facen-» 
do diffloiiraDo , che poco gli apprezzino, epo- 
. co lor caglia di loro, e de' loro ragionamenti ; 
leiiza che , chi dorme , malEmameote Ikndo » 
«"l'agio , come a coloro convtea fare , fuole il 
più delle volte £ire alcuno atto fpiacevole ad 
udire, o a vedere; e bene fpeOo ouefti couii 
il nlentoflo fudati , e bavoG. 

E per quella cagione medefima il driz- 
zarli, ove gli altri feggano , e fa veli ino; epaf- 
leggiate per la camera, pa^e nojofa ofanza • 
Sono ancora di quelli che cosi fi dimenano » e* 
fcontoreonfì , e pr oOendonfi , e sbadigliano , ri- 
voleendofi ora in fu l'on lato, ed ora in fu 
1* altro, che pare che gli pigli la febbre i». 
queir ora r légno evidente » che qacUa brigata» 
con cui fono» rinerefce loro. 

2<5. Male fanno fimilmentecbloro che ad on 
ad ora 6 traggono una lettera della fcarfeìla , 
e la leggono. Peggio ancora fa chi , tratte fuo- 
ri le forbicine, fi dà tutto a tagliarfi le un- 
ghie; quali che egli abbia quella brigata per 
nulla: e però fi procacci d'altro follai zo, per 
irapaffare il tempo . 

27> Non fi deono anco tener quei' modi 
che alcuni ulano i cioi quitarlì fra' denti o 

fo.- 
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i^gjtnobrem mque dkmdfimy ntqùe faeim^' 
dam efi fUÌdfuam^ ut ees^ quibufcùm con^ 
gtegamury aut fajììdìre ^ aut ne^li^ere videa^ 
tnus • Ex quo inurbanum piane id morisi vi* 
detur eàrum , qui honefla ^Uquo in cmtu y 
tìquh confidentibus , atque corifa bui antibusfom 
cìfs y inerti fomno f e t radere ^ ac abdormifce* 
r^ npìi dubitanti parvi enim pendere fu ipfi 
vìdenUir cotpmunionem , fttmtmefque fociorum • 
Acfedìty eum 9 qui ffmno fopìtus fit , prxfer^ 
tìm fiy ut ufuvenirefolet ^ inconmiode^ acìn» 
vemjit xubet y ea facete plerumque^ qua am 
ditu.f yel vi/u funt pernàoltjia ; perfapeeiìam 
non nifi rnadidum y foedumquefudore y Ù'Jpw. 
ma ex ore ipjius manante^ ^xpergì/ci. 

m ► « - . . « 

Eademque de Mufa^ ctterts ìtem con- 
fidentibus y <^ colloquentibus y fi unus ipfefur^ 
gas fedi li > ab^ itfque digreJJ'us eodem in cu^ 
bìcuto ambulaùunculam folus ìnfiìmds ^ rem 
fané, perquam molejìam effeceris . Cernere 
cet etiam nonnullos ita corpus torquere bue , 
Atjque illucy ac fleBere; ofcìtari ; modo dèX* 
trorfum ^ meda finiftrorfum fe ft defìeere , u^ 
repentina tum eoe agere vis febris videatur ^ 
ex quo fignificant fe fe fafiidire communia- 
neniy Ór ^colloquia fociorum. 

%6. Nee inepte minus^ ac perpetam e fac* 
culo interdum epifiolam^ educunt , ac leSt- 
tant ; ineptiffime vero ifumptis forficìbus ad 
unguium prafegmma éxcidenda nùnnumquam 
fe fe cmyertmt , perirne ac fi fociorum per- 
tafiy aliis ex rebus animi caufa fibi oble^am 
menta quarere Jiud^ent . 

ììlMd^^uoqUe vkandum , in quod inch* 
duni nawfiulliy ne prìyatim nobis quarnquanf 
- B 5 com^ 
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imare il tamburino con le ika > o dimenar 
le gambe ; perctoccbè quefti cosi f^tì 'modi 
modra ^ che la perfona fia non curante al^ 
trai » - 



4 * 

28.. Oltre a ciò non fi vuol Tuom recare it> 
guifa ^/cheegli modri le fpalle altrui ; nète- 
aere dto Funa gamba si , che q^uelie parti che 
j veftimentt ricuoprono , fi peflfeioo vedere^ per-* 
ciocché corali atti non fi foglioafare y fe non tra 

Joelie perfone che Tuom non riverifce» Vero 
^ che Te un Signor ciò* Caeeffe dinan^ ad al* 
cune de^fuoi famigliari, o ^ ancora in prefenzai 
d' un amico di minor condizione di lui , mo« 
Arerebbe nqn fuperbia % ma amore ^ e dimeili-^ 
chezza^ 



1 


1 • 


t 


• • 



30^ E quando favella , non dee punzecchiare» 
altra! col gomito, come molti foglioniare ad 
ogni parola ^ dicendo r Non- dtfltiovero? Et» 
voi ? Eh Mefler tale l e tuttavia vi frugano 
'€OÌ gonoiito «. . * 



jt. Ben veftito dee andar ciafcuno , fecondo 
fna condizione , e fecondo (ua età ; perciocché ^ 
altrimenti facendo , pare , che e^i fprezzì la 
gente. E perciò folevano i Cittadini di Pado- 
va prenderli ad onta , quando alcun Gentiluo^ 
tiio y iniziano andavaperlaloreciitàin fajov 
%iia(i gli folTe avvilo di eflere in contado £ 

^ ^ non 
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gmprejfa cft^ demìffeque canamn^ ; aut me>f'' 
/arrìy five quid alfud e/ufmadi j alternh di* 
' £Ìth ita pulfemuTy ut tympamm ; autfeden^ 
US crura altefìuttim^ agitemus : dtelaran$ hd^ 
mm% quem alios nihiii habert^ atfue canr* 
Umnere ^ 

28. Sed neque fiate qui s ha debet , ncque 
aecumiere^ ut reiiquis terga vertat ; neque' 
em^ ttflum ha extolfere ^ ut ea membra , qnìt 
vefiiùus occultantur ^ con/pici pojfhit ; quandO'^ 
qpétdem et/i ^ ne id contingere j nuUus metuf^ 
nulla fufpiclo effet ; e/ufmodi tammt -efl a^tio 
ffihac per fe y ut niji prafentiéus ih , qu(»' 
haud quìs colit y minìmeque veretur^ ufurpa'» 

non folta t » Quamvis tamen fi, herus qtAtf» 
fiam cùram mcejfarìo atìquo^ fuù^ aut etiam 
amico generis burnì lìorh ìd agertty mn /u^ 
perbiie^ ftd btnevolentia ^ ac famUiarhatì tri* 
ÒHtretur • 

zg. In atium piane , fui tnrn fis^ ne ta 
re/icìaty neu membrts illius inni tare , /ed te 
ipfum fufienta. 

jo* Ncque y cubito aìloquentem fi veilas^ 
& firigula pojh yerba hterpelies , mn ^an^ 
de vitium efi y in quod ìnctdunt pcrmutti y 
aientes : Hui non ne verum id efi , quod pra^ 
aixi.^ Heusyos? Heus^ tuì eurnd&mque ad' 
mmìum, magis^ ac magts 'infiant f & cubJta] 

urgente * * 

31» Indtimenta y a t que ornatus deferte quem* 
que pto dtgnitate y atque^ atate aquum efi ^ 
ne fi fecus fecetit y id alìorum contemptu fe* 
etffe exìfiìmetur . Nam hoc quidon in caufa 
fitti Fatavinis Cìvibus admodum agre feren* 
di , Ji quando Patriciuf qutfptam Venetus^ p^ 
fita injignì toga^ & humtliorì vefie indutus 

B & per 
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non foiMseDte vogliono i vedioienci eflfere ii 
fini panni; ma fi dee ruonno siorztre di ti- 

trarH più che può al coftume degli altri citta- 
dini ; .e lafdarfi volgere alle ufanze ; come che 
forfè meno coaN)d9>^o gneno leggiadre » che le 
antiche per avvenfotà noa erano , o non gii 
parevano a lui . £ Ce tutta la tua Città averà 
fonduti i spelli; non fì vuol portar la zazze^»* 
ra: o dove gli altri- citudi ni fieno con la bar* 
ba , tagliarla ti tu; perciocché aueflo è mi con^ 
traddire agli altri y la qual cola, cioè il con* 
traddire nel coHumar cqo le perfone» non & 
dee fare ; fe noe io calo di oeceflìtà ; oonM 
noi diremo poco appreffo; imperocché ijueflo, 
innanzi ad ogni altro cattivo vezzo , ci rende - 
odiofi al più delk perlbne. Non é adunque da ^ 
opporfi alV ufanze comuni io quefti colali faN^ 
ti; ma da fecondarle mezzanamente; acciocché^ 
tu folo non fn colui che nelle tue contrade ab-^ 
hia la guarnaccia lunga fino ta fui talione;.ove 
tutti gli altri la porti lia cortiflima poco piCh ^ 
gìh che la cintura : perciocché, come avviene, 
a chi ha il vilaiorte ricagpata (che altro not» 
è a dire, che averlo contra T uianza « fiecoodo 
la quale la natmi gU h oe'pib > che tutcai 
la gente ù rivòlge a guatar pur lui ; così in^ 
terviene a coloro che vanno vefìiti noafecon-» 
do V ofania de^ piit , ma fecondo T appetito lo>- 
ro ; e con belle zazzere lunghe; ochelabaiv» 
ba hanno raccorciata, o rafa ; o che portano 
le cuffie t o cei;ti berrettoni grandi alia Tede- 
Ica ; c|ie ciascuno fi volge a mirarli / e f^fE 
loro cerchio; come a coloro i quali pare che; - 
abbiano prefo a vincere la pugna iocoitcro a. 

tutta lià contrada ove efii vivono» 

• • * 

32. 
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pet jp forum urbem i/tcederet ; perirtele ac J^ - 
turi effe , mn in cìviiate atìqun fibì ìpfi vu 
deretur . Neque foltmi fplendtdìs utì vefitbus » 
quem oportet^ /ed iis potìjjime y ^ qua ciyium 
ctf^fuetudoy ac mores prafcrìpfeYÌnt*^ itii eon^* 
fuetudìni fe mùrigerurn hac in re praèeàt , 

^ etfi novum indumenti genus mìnus commo^ 
Mtm% minufve elegans ^ guam illud ami* 

' ^uiulf y feipfa Jitj vel' eì ejffe^deatur. Quod 
ji aia omnes tonfis capiilts funt , pafjos te 
crineSy comptos habere \ itemque fi alii bar^^^ 
èamj fatifque promiffam drferunt^ te ti hi 
tuam aàf/dere , non licet , perinde ac fi tt' > 
aliis oppsnas : fe fe autem oppugnatorem plus 
axhibtre ,^ ab confuetudine alienum ducitur ; 
nee id cuiquam % ut paulo pqfiea diSluri fu»* 

' mas , nifi neceffìtate coaSo , permhthur : ef^ 
enim^ apud plerofque odiofum hoc prater cete^ 
ra vitia rujiicitgùs . In hi/ce igitur hqud re- 

I pudiandum ^ quod communi omnium in more 

] pojitum efl; fed tenindum^ nledhcti quadaràf 
Via ; videlicet , ne cum brevem alii omnes 
pfipulares ttii , ac medio homìne lon^iorem 
paulo veftem geftare /oliti finì , ttTius tp/e ta^ 
lari apud eos ntare : narri ut qui fimis^ efl 
naribuSj { quod cantra natura morern ^ quo pie^ 
jjque effbrmantur , editus videatur ) j omnium 
in /e ora ^ ^ oculofque comiertit ; fic piane ih •■ 
evenit , qui non ea^ qui^ popuhris confuetudo^ 
/ed quit ipforum lubidopraoptarit/tnàumenta ; 
promijfas comas i bar barn aut per brevem^ aut^ 
nullàm deftrunt j aut pragrandìa mòre Theu^ ^ 
tonum gerunt capìtìs tegumènta : ad quosid* 
eo /peHandos % tamquam^ eos ^ qui popuiarium 
marum oppujgnatfonem^ aggrejfi tiideàntur f frt^ ' , 
-^uentes reliquorum civmm corona fiunt • 
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32r Vogliono eflere ancora le v^fte affétf 
te 9 e che bene (liana alia periòna^ perchè co- 
loro che hanna le robe ricche , e nobili , bui 
in maniera fconce ^ che elle non pajono fatte 
alordoifoi fanno £egno deir una delle due co* 
fe ; o che eglino niunaconiidera^oQe9bbtaiia 
dt dover piacere ^ nè dtfpiaeere alle gonfi , o 
che non conofcano , che fi fia nè grazia , nè 
oiilura alcuna » CoIlofOi adunque co*' loro aiodi 
generano fofpetro negli animi delle perfibne con 
le quali ufano ^ che poca (lima facciano di lo* 
ro e perciò fono mal volentier ricevuti aet 
più delle brigate, e poco cari, avutivi 

33. Sono por certi altri che pib olerà prooo- 
dono , che la fofpezione; anzi vengono a' fatti , 
e alle opere sì , che con effo loro non Ci puh 
durare in suifa alcuna oerciocchèeglino fen>- 
pre fonór l indugia ^ lo (concio , e il difagio dr 
tutta la compagnia i quali non fono mai pre* 
ni y mai fono in àS^ttO f né mai a lor fenno 
adagiali: anzi quando ciafcuno è per ireata« 
vota y e fono prdte le vivande, e r acqua dar» 
alle mani ^ e/Ti chieggono » che loro fia portato 
da fcrivere) o da orinare^ o non hanno fatto 
cfercizio ; e dicono i Egli è buon^ ora : Ben po* 
rete indugiare an poco sì : Che fretta è qiie(fa 
filmane ì e tengono impacciata tutta la briga- 
ta ; ficcome quelli che hanno rifguardo fijlo a 
fe (leilif e alt agio loro; e d^ altrui niunaconr 
(Iderazione cade loro nelr animo: oltre a cib 
vogliono in ciafcuna cofa efifere avvantaggiati 
dagli altri f e coricar^ ne' miglior letti;. enel« 
le pi& belle camere; e fedeimne'piùconiQdi 
e piJi orrevoll luoghi; e prima degli altri eflTer 
ferviti^ e adagiati ; acquali ninna co(a piace 
Siftomiait BOA queUo che elfihaBaodivira» 
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32» Qencmnt eiiam Vfftts ad cufufqut j^- 
guram , fom^ aptanàgt fmfz nam ih 
quìdem egregìis qui utuntur ^ fed ita inetc'^' ^ 
gaxtCTf ut ad mtenum magìs y ^auam ad ea- 
fum ujum^ €ultum fatai èxijitm€j\ Ute» 
Tutrum efficiunt y ut aut nuUam cogitatìonem 
fufcìpere , fint nt alììs^ molefiiit , an volupta^ 
ti j aut qua fit ìn reòus venujfas f 0* qui ma* 
dus y ignorare vìdeantur ^ Itaque ì^fi cum ot 
hujufmodi mores eam prabeant amìeis fu/pìtiiu 
n^mj ut parvipend't Je putent ^ ìccirco ad coc^ 
tuf aliar um ^egre admitfuntur^ atqut odiùfi^ 
htvifiq.ne haèeri fùlint^ • ^ 
, 3J» S^^^ autenty qui non Buie modo fufpu 
. mnt caufam fuppeditant ^. fed eo u/que pra^ 
• ^rtdìuntuf ut iorum qtth ^rte eanfuetudi^ 
nem nullo pa&o^ueat : ettnm ttnp tpfi cum» 
Elatione fua reliquorum cmtum remorantur y, 
\ nee Uvi affictmt incommodo ; prapterea quod 
) numquam Jhtìr ad uty quoà ag^nàum ejf^% 
f 9%pedìtos , paratofqué- fi fi ar&itrantur : im* 
! mo cum injìrit6ìa' jam mevfi ^ dtlataque da- 
more étbluendir- maniàus a^,uaf ^ prope accum^ 
Bendum ejl y jpJT corìfiflìm aut jcribendi ali^ 
quid ; aut etiam mejendi cogìtationem fufiu 
piunt ; rogantque y ut prajìo fint ea y quibus 
^cupiditatem fuam expleani t aut quod non^ 
dutnr ea dte amtmlaiHitmculìp corpus exercu^ 
rinty nimium^ inquiunty prapropere ad me>t^ 
^ firn yenimus y liceat tempus^ ducere aliquaru • 
fa diuthis ; qua ifihac quafi hodìe- mane fè^ 
^inatto ^uibus^ rebus, hoc fit , ut ccstum /&> 
eìorum untverfum impedìanty atque intertur^ 
ùent f omnem- quippe commodorunk fiiorum ra^ 
fionem ducunt \ nuìlam alìorum • Quid quod 
poti or is quaqut in re /jaùeri volunt ? molljo^ 

ri 
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tp: a tutcel* altre torcono il grifo ; eparlór* 
di dovete enere attefi a mangiafé , a cavalca- 
re , a giucare , a follazzare . 



54. Alcuni altri fono sì bizzarri , e ritrofi, 
e itraw , che niuna cofa a lor modo fi può 
lare: e tempre rifpondooo con mal vifo, che 
che loro fi dica; e mai non rifìnano di garri- 
re a fanti loro, e di fgridargJi; e tengono in 
continua tribolazione tutta labr^ata.* A belP 
ora mi chiamaci ftamane J Guata qui , come 
ta nettarti ben quefla fcarpstra ! E anco non 
venirti meco alla Chiefa . Beaia : lanen fo a 
«ne 10 mi tenga, che io noBti'ron^cofdio 
moftaccio. Modi rotti fconvenevQlì, edifpct- 
touy i quali fi deono fuggire, come la mor- 
te, ; perciocché quantunque T uomo avelie 1' 
animo pieno di timiltà ; e temSt^^oc^ì mo- 
di, non per nalÌMa-, ma per trafcuraggine, 
e per cattivo ufo; nondimeno perchè egli fi 
modrere bbe lìtperbo negli atti di fuori , conver- 
rebbe che egli fo/Te odiatole perfone: im- 
perocché la fuperbia non è altro, che il non 
iftimare altrui : e, come io diffi daprincioio- 
ciafcunp appetifce d» efiiere fiiiaato , aaooia 
che «gli- noi vaglia *. . 



«•.... •••• 
ss. E. 
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I ri léBulo^ & conclavi utì ornatìoreì commf^ 
I àiffime prater ceteros , princìpi in loco 

àert ì ium ut famuli prhmm ipfis dm ope^ 
I ram^^ eofdem^e cultu omnt pro/equantur ì 
Qua illts in mentem venerint , ea modo prò* _ 
banty cetera omnia adunco nifo fufpendmt^ 
^ nihitì putant ; videnturifue fibi ejufmodì 
effe , a guibus in menfa , /// equttatione , in 
ludo^ relìqui omnes pendeant y exemplHmque 
I capiant ad tmitandum . 

34^ Nonmlhs iiem difficHtìma natura , at* 
) que adeo morojos y e> proms ad iracundiam 
\ tnvenias^ ut Vis numquam feceris ^uidquam 
i fatis } ac femper torvis ocuhs accìptant alie^ 
\ na veràa , dentfue re/pon/a s famulos convì- 
\ ao^ ^ clamenbus confeUari numquam defi^ 
) nant ^ & focios adflantes , audientefque pet^ 
I petua affidane molefiia . Tempefihe ^enquìunt '^ 
I anmvero bedte mane me e fomm excìtafli ! 
é Adfpice , ut calceamentum ijiud negligentet 
; exterferts ! Prétterea , me badie mane tuntem 
i ad templum non e$ comi tatù f : Verbero : we- 
f /cio Cut me connéeam . quin iflud tìbi os tuutn 
, tnfrtngam alapis. Qui mores tanta perverfita-^ 
, te funt ini quidem » tantoque odio digni 
I dicantur^ ut ah iìs non fecu$ atque a mortf 
abhorrere nos oporteat: nam ut ut quìs de* 
f^ ^Jfo ^Jfet animo y atque ha fe gereret po^ 
eius ne^ligentia quadam , illiberali con^ 
fuetudme , quam animi vitio : ipfa tamen^ 
qua ifs aStonibus htejfet fpecies ^ O imago 
fuperbix^ odio maxime haberetur: intjfet au* 
tem i quoniam fuperbia in alhrum còntam-^ 
ptione verjatut: ut varò antea dìxìmus^ quif^ 
qua Ifcet fneptuSf honorem tamen fibi deberi 
pHtat a baberi^ue vklt quam maxime • 

35- ^ 
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J5. Egli fa , non ha gran tempo , in Ro- 
jna un valorofo uomo , c dotato di aeutiflTimo 
ingegfio ) e di profonda fcrenza , if* eaale eb* 
benonoe M. UbaMkio BandinelH ^ Coltui folea 
dire, che qualora egli andava , o venrva da 
palagio , conte che le vie fonerò fempre piene 
di nobili CortigJMi , e di Prelati , e diSignO' 
ri ^ e parimente di poveri uomini , e di mot- 
ta gente mezzana , e minuta ; nondimeno a 
lui non parea incontrar mai perfona ^ che ' 
da piìt foiie, né da meM» diluir e feixafai* 

10 pochi ne potea vedere , che quello valef^ 
fero che egli valea y avendo rifguardo alla vir- 
tù di lui , ch« fu grande fuor di mifura . 

S<5» Mi tuttavia gli uomitii non fi deono 
mìlurare in quefti affari con sì fatto brac4 
ciò ì e deoafi piurtoHo pelare con la Qadera 
del mugnaio y che con la bilancia dell' orafo r 
ed è convecteiror cpfa Io efler preito di acce^* 
tarli ^ non per queUo che effi veramente va- 
gliono » ma , come fi fa delle monete y per 

2uelIo«Iie corrono • Niunacofa è adunque da 
ire nel cofpetfo delle perfoiie alle qtmì noi 
defideriamo di piacere , che moflri piuttofto 
fignoria , che compagnia : anzi vuole ciafcuQ 
aoQro atto avere alcuna fìgnificazion di rive^* 
•renza., e di rifpetto verfa ia compagnia nella 
^uale fiamo » 

37. Per la qual cofa quello che fatto a eoa* 
veaevol tempo no» è i»a(Hnevole; perrilipec* j 
ta al luogo ^ e alte perreoef èripf«(at come ' 

11 dir villania a' famigliari , e lo fgricfargli ^ 
della qual cofa facemcpo di Ibpa menzione ; 
e molta prb il battergli: cociciofliacofachècij^ 
fere è uno imiierfare ^ e4 efercitare fua giù-» 
lifdizioa^i U qual ostia jdumQ.fual bredinaor 

zi : 
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/?d»f4r fmn- multa ittit hinc tempt/re egre* 

gius vìr quidam flortiit perfpìcacijprno iriqe^ 
nia 9 fumma^ue: do^in(^ , nomine .Uùa Idi ^ius 
jfanainelHus i Is dìcere faleUt^ ^uo4Ìe».aut 
Pontifcias^ ade sadìret y aut inde revfr^eHtr 
eum Ir! vi'fs plures^ nobìies viro9 ex Antiflì^ 
tumy,^ vei Ma^^atum ordine ; iiem^ne $enu€S» 
hommes ,^ popujaremque turèam adfptceret v vh 
derì fibt ìì^minem intueriy qui fe vel major y 
vel ìnferìor ejfet : quamquarn ex ih nullum 
, pinne .videre patera qui illinf wtutem^ 
^ua prMerjnoaum exeelleóa - 

3^5* Ferunàmen non ha dìligenter metìendi 
funt hùmìnes^^ magi/qtte imìiiws^^ ut Jn jap^ 
verbio ejì^ quam aurificis^ trutina examineh'* 
tur ; decetquey ut eos y^nummarum ìnfiar y 
duSia tatione ^ non quanti quìfque-pet /^,y?^ > 
fed qua>nti opinione fieri foleat , in amicitiam 
baud cunSantep accipiamu^ ^ Vitandum igitur 

fuidquid adverfnm eofy quorum, ut i v^mut 
enevolentìa ^ dommawmen^ quamdam t^agis y 
quam amici titit^foeietatifque con/unSlionem ^r^-. 
jeferat j imma nihit agendum fané ^ quod er^ 
ga eos y quibufcutìff verfamur ^ non dliqua 
teat obf equìi Jij^nifieatione » 

37* Qlf^.fi^ 1 9^od alia^ non repreben* 
deretUTri^ idem non fuo tempore ^ locove fa^ 
Sturn^ fufia Ttpeehenjione digmtm fmtetut t 
ut increpare famulos ; qua de re memtnimut 
antea i nmltoque megtSy verberare^- id e^ 
nim cum impérip fie nmnifs^ <st domMatus f 
illud cotam iir^ qnos^ obfervitmuf , acreven 
temuta obire noi», pqjfumiis:^ ^quin ipfì vehe* 

men^ 
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21 a coloro ch'egli riverifce: feDza che fene 
iìcandaiezza la brigata ^ e guaftafenc la con^ 
irerfazione^r e maggbrmeate fe altri ciò ktk 

^ a tavola ^ che è luogo allegrezza , e non di 
fcandalo • Sicché cortefemente fece Currado 
Giant^gliazzi di non multipiicare in novelle 
toù Cbichibfo ) per non turbare i fnot fo- 
reftieri ; come che egli grave caftigo aveffe 
meritato ; avendo piuttofto voluto difpiacere 
al fuo. Signore 9 cfae alla Brunetta: e feCur* 
rado aveflfe fatto anwra meno fchiamazzot 
che non fece , più farebbe (lato da commen- 
dare: che già non conveniva chiamar Meffer 

. Domineddio t cheentrafle per lui mallevadow 
delie fue minacce, (icobme egli féce» Mator^ 
nando alla nodra materia, dico, che non iftà 
ben^, che alcri fi adiri a tavola , che che fi 
avveng$i^« adirandon, noi dee moftrare, nè 
fuo craccio dee lare alcun fegno , per U 
cagion detta dinanzi ; e maflTimamente fe tu 
arai foreAieri a mangiar con e(fo teco : per- 
doccbè tu gli hai chiamati a letizia , ed ora 
' gli attridi i coQcìoflìacbè , coinè gli agrumi | 
che altri mangia , te veggente , allegano i 
dmti anco a te ; cosi il vedere che altri fi 
cruccia f turba noi. 



Ritrofi fono colóro che vogliono ogni 

cota al contrario degli altri ; fìccomeil voca* 
bolo medefìmo dimoflra ; che tanto è a dire a 
ritrofo t quanto a rovefcio • Come fìa adun- 
que utile la ritrofia a prender gli animi delle 
perfone , e a farfi ben volere, lo puoi giudi- 
care tu asevolmeote i pofciachèella coo- 
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menter indignerìtur , ^ ^ molefiìffìme ferant ; 
^tum id gravìorì eji in vitio fi fiat ^ cum ad 
' menfam itccumòìtur , ^fiem Ucum focus , & 
hUarttas decent : non qua ex Vis rebus tri" 
fiitia orìtuty atque animorum perturbaùo • 
{yuamobtèm re£lc , atque humanittr feciJH 
vfdetkr Conradus Janfitìatius ^ ne ho/pttes 
wolefiìa officerete non plur'tbus convicììs ot* 
fur^arfi Chichiùium , etji pejfim^ quidem me'* 
ritumj quad Brunetta obfequì^ quatn ^her^ 
in re mandata gerenda fidem , ac dilìgerà 
; tìam praftare maluìjjet ; quamquam laudan* ^ 
dus magìs Conradus y Ji minus etiam clà^ 
moris edidìjfet ; neque enim Deum tefiem 
adiìcere minìs ^ ut fecìt , oportebat • Sed 
ad pYopofitum revertamur , ftatuamufque cum 
\ ad mtnfam quis accumbit , ne excandefcat 5 
I atque (itacundia €ffèra$ur i ' tuiir fi qàa fotta 
animo infederit tndignatto , eam celet y nec 
j ulla^ ve j minima quidem ex patte ^ ob eam^ 
« ^anf diximus cau/an$ 9 etumpete patiatHt $ 
ì precipue fi canvivas non donteflitof j ac /i- 
, mi tiare s habuerit :^ eos enim ad hìlarìtatem y 
i fucunditatemque invitarat ; turpe igitur , fi 
i éttìSrìat maiejfia Nam ut acri a ^ poma aun$ 
quempìam edentem intuetisj tibì dmteì pb» 
jiupefceré videntur fic ejus ^ qui alium ira* 
tfim femat t jpettingit animum eju/dem gMi* 
r$s perturbami 
I 38* Sunt qui^ reli quorum inoribus qua* 
, que in re adver/ari folent j quos refra£iarios^ 
i re^^ appellemus , ut hu/us ^ ipfius vocabuli 
^ fi^nificatip indicai , quem yideiicet refraSia^m . 
I rtum perìnde dici , ac ceterìs pertinacia qua* 
dam adverfum y repugnantem Sluam im 

' gi$Hf pntvètfa ifibm* affe&ìa ad utimnt a^ 

ni- 
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fifte »n oppoffi at piacere altrui; fl clie. fuol' 
fare Turo inimico alPafrro, e non gli amici* 
jnfra di loro. Perchè Vforxinfi di fchifar que- 
fìo vizio coioto che ibdiano di elferecari at- 
k i^erfiMe ; ^erciocdiè -«gli s^i^^ tiqil piace^ 
re, nè benivolenxa , ma odio^ ie tioja ; anzi 
cottvienfi fare deir altrui voglia fuo piacere j 
dove non ne fegua danno » o vergogna ; ed in 
cp> , Are fempre , e 4tre piottolk) a ienno d* 
altri j che a fuo^ . . . • ^ 



39. Non fi vuole elTere tìh rurtico, nèflra- 
fio '4 iba piacevole e domeftico ; f^rciocchi 
«fona dfffefentt farebbe dalla Mortine àtPòti'^ 
giropo, fe non foffe, che Tunà è domenica ^ 
^ r altro falvatico. - . 



40. E fappi che colui è piacevole ^ i cui mo- 
èì ibno tali neir ufa nza comune , quali coRu- 
mano'di teneire gli amici -infra di Toro ; lad- 
dove. che è Arano, pare^in cìaftunlnogo Rra- 
niero f che tanto viene a dire-,, comeforeQie- 
ffO! ficcome i domellici nommi per io conrra* 
fo ^Tt dbe iiafio ^ ovoAque vadano y Còno^ 
fcenti « ed amici di ciafcuno. > ^ 

* 4t»^9ef la fiial cofa conviene 5 tfhe altrili 
tvvezzi A fahiftire, e ffi^elhn^ e rifpbndér» 
per dolce ttodo i e dimodrarfi con ogtìufno 

quafi 
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. mmos ubi conci li andos ^ aucupandamqut be-^ 
\ nevolentìam^ commoda 9 fit^ue ^portunit fit ^. 
facile tu ipfe fHdicavnìs^ quippe cum in 
eo tota ver/etur , ut aijena voluntati , cupi'»^ 
ditatique upugnet : inimicomm autem tid^ 
focere. inter Ji » non amicotum^ prcfmm e-» 
xifiimatur. Quara id vhii cavendum diiU 
genter iis eft y qui jiudent alìenam gMtiam 
^olligexe f /e xaros^ haberi ^upiunt y parH 
mim prò voluptate , ^molefiiam y prò henevo^ 
ientiay indignatìonem ^ ac odium. Immo ju* 
cundum ducere quìs debet aliente obfequi vo^ 
luntati , dum nihil inde detrimenti , veì 
twtpitu^nis confejcuturum Jii: & cum ftm^ 
per id facete ^ tum a/forum JentenfiaJ in rol" 
loquiis fe /e conformare potiuh^ ^uam tueri 
fuam^ ^ \ 

39. Ruflimas etìam , & qua ji fere grinU 
\ tas quadam in confuetudine vtùofa ejì ^ tum 
; famtHaritac ^ humanttaf^ue colenda y neque 
\ anim^ aJiud quidqmtuf inter myrtum , quà 
Hmì^ Ù' Ulam\ qm ha fyl'6is aduétnr \ 
hìterefl , nifi guod hac fylvejtris , illa dom^ 
^ica fit^ 

^ 40* ToMomufque urbanum effe eum y gufai 
ih communi yeta fini arfes , quje funt 0mi^ 
corum privatim inter fe ipfos: nam quifub* 
rujlicus eji , ubivjs locorum habetur màfi 
Mvena : ai urbani homìnas 9 qui facile Jè- 
dant in famìliarìtatem , videntur j quemcum^ 
que ad locum fe fe contulerint , eos , qui ibi 
junt^^ cognitas^ habere^ & amiciiia y benttie^ 
Untiaqua cmfunSas m ^ 
'- 41. Quamobrem falutandus qui f que nobit 
comìter , aù ^ benigne ;^ & calloauia > refpm^ 

fofui bimmitatc condiénda^ ^'dmirn^ nu 
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quafi terrazzano, e conofcente ^ il che male 
faooo fare alcuni che a oeflooo mai faaro 
buon vifa » e voicotieri ogni «ofa iti- 
con dì no; e non prendono in grado nèoncH 
re, carezza che loro fi faccia, a goifa di 
gente, come detto è, (Iraniera ^ e brabart : 
non foftengono di eflere vifirati , ed accompa- 
gnaci ; e non fi rallegrano de' motti , né del|e 
piacevolezze ; e tutte le profferte rifiutano . 
Meffer tale m'impofe dianzi, che io vi falu- 
taffì per fua parte* Che ho b a fare de'fuoi 
(alati j e Meffer cotale mi dimandò come voi 
flavatc. Venga, e. sì mi.c£tchi il polfo. So- 
no adunque ^ costoro meritamente pMO ctiial^ 



42, Non ifià bene di effer maninconolb ^ 
né afìratto la^ove tu dimori: e comechèfor- 
fe ciò fia da comportai» ^ coloro che pel 
Jungo fpazìo di tempo fono avvezzi nelle fpe- 
culazioni delle arti che fi chiamano, fecondo 
ebe io ho udito dire, liberali; agli altri ienza 
alcun fallo lum fì dee confentire : aaz^^quellt 
ileffi qualora vogliono penfarfi , farebbongraa 
ienno a fuggi rfi dalia ^ente. 



45. L' effer tenero , evezzofo anco fi difdi» 
ce afi'ai; e maffimamente agli uomini ; per- 
ciocché rufare con sì fatta odaniera di perr 
fbae, non pare compagnia , ma ferviti ^ c 
certo alcuni fe ne trovano che fono tanto te- 
Aeri I e fragili « che il vivere ^ et d^orar eoa 

•Afe 
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Amum popuiérei, fawilians ejfemus 
ter nemuu..umqu4m ^hìdett; cujufqj àU 

pfts , aut btntvoUntu tribuitur , non fecus^ 
ce barbar, hommes , (onum^re fole„t , 4 

f'f f mt fermoleftej pcos , faceùafque a- 

fi :tui4quam nomtm fahttm dkns : tum 
^Ht4 , malum, tnfmunt , ab hoc me falutZ 

IZ^'i -"i^ff^^edì Po/Te l guì ■ 

ijì^iuturnis. eflmm ; anìum ^ qu<e libera il ' J 

molhor quadar»\ delhatÌM^l JTfl-rt.rn , 

-^li^teJ qL .ìJ:^;^^ 

fum^^ hu,Hs gemtis quidam \d7o ZTii \ 

C dtòì. ' 
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èffo loro, niana altra cofa è, che impacciar^ 
fra tanti rottilifTimi vtxù : così temono eflì 
• Ogni leggier percofla» è cosi i:onviene trattar- 
gli ^ e rigoa^rdàrgli : i q^ali cosi (i erucctane , 
fe voi non tórte così preflo e fol lecito a fa- 
Jutargli, a.vifitargli, a riverirgli , ed a rifpon- 
^ der loro, come un altro farebbe di una iogiu* 
ria mortale t é fe vtoi iron date loro cosìogAi 
titolo appunto , le querele afpriflìme , e le 
- inimici'zie inortali nafcono di prefente .' Voi 
ai) dicerte Mertere, e non Signore/ £ perchè 
atm mi dite véi V. S. ? io chiamo pur voi 
il Signor tale io Ed anco non ebbi il mìo 
luogo a tavola : £ ieri non vi degnarte di ve- 
nir per me a c^fa ; come io venni a trovar 
voi Taitr' ieri : Querti non fono tnodì da t^- 
ner con un mio pari • Cortoro veramente re- 
cano le perfone a tale, che non è chi glipof- 
fa patir di vedere; perciocché troppo arodua 
le medefìmi itiór dì mifurà ; ed^ in ciò occu^ 
pati ^ poco di fpazio avanza loro di potere 
amare altrui ; fenza che , come io diffi da 
principio, git uomiiiì richieggono» che nelle 
maniere di colorO' co' quali ufano'', fia qael 
piacere che può in cotale atto efferé ; ma i| 
dimoiare con sì fatte perfone fartidiofe , |r 
aitilcizia delle quali sì leggermente , a guifa 
d' un fottiliffìmo vdo , fi fquarcia , noti è 
ufare, ma fervire : e perciò non folo non 
diletta ; ma ella fpiace fommamente . QueHa 
teneieizà adunque » e querti vezzofi modi lì 
voglion lafciàre alle femmine. 

44* - 
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debjlique natura , ut^ cum iis ver/ari perìnde 
tibi Jit y ac fi tenuiffima ìnter vìtra vttfa^ 
tire i ufque adeo omnia pavìtant ; tìment ^ 
ne qua re Icedamur : quos propterea tamquam 
cujios circum/pìcias y ac tuearis ^ neccffe eji i 
^uìbufque aut falutandis , aut invi/endis ^ 
nt accurat/ffimum te , dUigentìJimumque prx. 
fttterts ; aut roganùbus e yejìtgto refponde^ 
US y tamquam fummam aliquam actepiffent 
tnjuriam^ vehemtnter tndt^nantur ; quod fi 
eos honorifieis mmìnìòus non admodum ftu^ 
'àio fé ' corri peli averi s ; tum conqueruntur fané 
A'eJ^menter y^ & inìm$£um iWco in te am* 
mum fufcipiunt • Quorum ta funt quermo^ 
ma: vii$j humilìque nuncupor abs te nomU 
ne ; cur non prajlantiori ì Numquid non ege 
te hoc femper honefiavì ? Itemi locus mìhi^ 
fum ad menfam eon/edimus ^ prò dignìtate 
tnbuius non eJi : prxterea ; ut e^o invìfen- 
di , falutandique tu} gratia fuperioribus die^ 
Bus ad te veni ; non fic ipfe beri , quo idem 
mc4um redderes ^ adire me voi uifiix non funt 
hoc quidem adyerfum me ^ meique firn ti es 
J ut panda . Talium profeBo tndoles , ìngenium-^ 
gue td agtt , ut eorum [erre nemo confuetu^ 
dinem pofiiti quibus videlìcet nìmìo captis 
erga J e tpfos amore ^ cum tot! tg fini 
fpattum ad ali^s amandos perexiguunk^\^aL 
prope nullumf fupertJle neceffeefl: ut mih^^ 
tam jl/ud^ de quo imio diui ; homìnes /- 
neunda focletate fnter fé , eam , qr^^e percìpì 
pojjit tn omm vtta aiiione , voluptatem j ac 
fucundttatem expetere . Atque ehs generis ho^ 
minum , quorum amìcUìa facH$us quam te^ 
nujjjmum velum ^tfrumpìtur , $n molejìam 
0deor 9* ingratgm €onfuetudhtm qui ve^ 

C z muni^ 
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44. Nel favellare G pecca in molti ^ e varii 

rr-odi ; e primieramente, nella materia cheli 
propone : la quale non vuole effere (rivelai 
né vile ; perciocché- gli uditori non vi bada- 
no: e perciocché noti ne hanno diletto ; an^ 
fcherniicono ì ragionamenti, ed il ragionatori 
infieme. Non fi dee anco pigliar tema molto 
^ottile né troppo ifqujfìto ; perciocché eoo 
fatica s\tntende da i pib . Vuolfi diligente^ 
temente guardare di far la ptopofta tale, che 
niuno della brigata ne arroffifca , o ne riceva 
onta 4^. Né di alcuna bruttura fi dee favellare; 
come che piacevole cofa paìrefle ad udire i 
perciocché alle onefle perfone non iflà bene 
iìudiar di piacere altrui » fe non nelle oneHe 



I 

45. Né contea Dio i né contra Santi , oè 
daddovero, né motteggiando ^ R dee mai dire 

alcuna ccfa ; quantunque per altro foflTe legi 
giadra , e piacevole: il qua 1 peccato aflfai ro- 
vente commife la nobile brigata del noQro 
Me(fer Giovare Boccacio ne' fnoi ragionamenti 
sì^ che ella merita bene di etTerne agramente 
riprefa da ó^i intendente* perrona • E nota 

«he il parlar di Dio gabbando ^ non Ìbla 
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niur2ty^ fervìtutem UH quidem fervire tierius . 
dìcendi flint ^ quarn mceffarmum^ ac fàmì- 
lìarìum . loco haberi { itaque ijìtu/modi con- 
jMetudù non modo non delega t ^ fed incredi^ 
àili affici t txdio. Eji tgttur fine moUities 
nimi ^ atque morofitas^ ut non homymm pro^^ 
pria , /$d muUernm ^ ipfis muHmbus reJi/i" 
queìida • ♦ ^ * ' 

44. Sermoni^ quoque varia ae multa effe 
vhia pojffmt ] in prìmifque vtdendum illudy 
de quo fermo injiituhur ^ ne ineptum^ acvile 
fit i cum eft enim ejufmodi i tum audìentìum' 
ayiimi aut minime attendunt ^ atque alio pe* 
regrinantur , nulla fetenti oratìonis yolupta^ 
te i aif$ di&a fimul ^ 0* dicent em^ irridente 
0* ^ontemptHt habent y Neque' etiam quìd^ 
piam recondìinm ^ ac nxmis fubtilìter exqui(t^ 
tum , decet in medium )adferre ; quìppe qaod 
majqrìs partii jeorum , qui adjiant , capUim , 

inteilìgeiìtìam effugiet^ tum &ab iis ab'» 
fiinendum , qu^ fi dicantur , eamm , qui te^ 
cum funt , cuìquam aut pudorem , aut inju* 
pam ^V^ff'^^J;;. neque obfcena quoquo modo' 
in colloquiis^ifcenda , et fi facèta ^ ìccir-^ 
€0 auditu non injucunda ; quandoqitidem ho- 
vefiorum homìnum eJi ^ in rebus tantum l^one^^^^ 
ftis aliente ftudere . voiuptati^ • ' 

45. pe Dea etìam ^ Dìvtfqut neqUe jocoy 
neque ferio quidquam non jatis pie ac religio^ 
fe fas dicere ; etiamfi leve illud quidem , ae 
iepidum videretur r quo^in^vitia nón rarb eft" 
nabiiis file coetu^ afwi Jàiinnem Boccatìum \ 
iperìto dignus gravi , acerbaque reprehenfione 
a fapientibus. viris: judicatus i teneafque , eum 
fui focofe de Deo loquatur^ t$òn fcele/ìi mo» 
da^ ac mpii memi nomen ; feà tuflUì et-t 

C 5 . iam j 
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difeffo di Ttelerato uomo ed empio ; ma egli 
e ancora vizio di fcoftumata perfona,ed è cofa 
Ipiaccvole ad udire : e molti troverai che fi 
toggiranno di là dove fi parli di Dio fco«- 
ciameptè. E no» fole di Dio fi convien par- 
lare Unta mente : ma in ogni ragionamento 
dee 1 uomo fchifare guanto po^, chele paro^ 
le non fiano teftimonto conrra la vita $ e le 
opere foe ; percbcchè gli uomini odian in 
altrui eziandio i loro vizii medefimi . Simi- 
gliantemente Ij difdice il favellare delle colè 
moUà contrarie atenspo, ed alle peribneebe 
ftanao ad udire ; eziandio di quelle che per 
fe^ ed a fuo tempo dette, firebbono e buone 
e fante . Non fi raccontino adunque te prediche 
di frate Nafiagio alle giovani donne, quando 
die hanno voglia di kherzarfi ; come quel 
buono uomo che abit^ non lungi te^ VH 
ciao a San Brancazio^ faceva . 
^ 44* ? feftav, nè a'tavohr rtcccmriiio 
iitorie maninconofe: nè di piaghe, nè di ma- 
lattie , ni di marti , o di pefHlenzie, nèdi aì^ 
tra dolorola materia fi faccia menziotre^ o ri^ 
cordo : anzi fe atrri in sì fatte rammemorazicK 
ni foflTe Cadmo, G dee per acconcio mòdo, e 
j^olce fcambiargli quella materia^, e mettergli 
per le mani più lieto ^ e più convenevole fog- 
^QjfXo ; .^HantonqQe t*. £?condo che iotidti già di- 
f/'ad un valente uomonoflro vicino, gli no- 
j/.iini abbiano molte volte bifogno sì di lagrt* 
mare , copie di radere; e per tal cagione e^H 
affermava eflere fiate da principio trovate te 
dolorofe favole, che fi chiamarono Tragedie ; 
acciocché raccontate ne* teatri, carne in quel 
tempo fi cofiumava di far^^ tirafi;2ro le lagri- 
me agli occhi dì coloro che avevano di ciò 
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■ fgm , mue imròan}: idque adio molejium, 
audìtu efi^ ut quamplwpis videm^ eum . 
tuniy in quo non reSle de Dea verta fiant i 
de/eremsy alio commigrare • Neque Jolum d0 
Deo pìej /anBeque loquerjduoi^ i M 9^^^* 
fieri poteli , in omni femone tavmdum 
curattffme^ ne vit<e ^ aSlionumque nofltaìrunt 
vaia aperiamuì: propterea quod hemmes eu' 
Um ea , qua in fe ipfi admi/etunr cfìmviH , 
in aliis iniquo ferunt amn9 , oc deteflantur. 
Alieno tempore^ atque alte io loco diSta , \etj4' 
ejufmodì pnt % ut bahìta umports , loctque 
miom t cmmode ^ ac frudenter d$n extji^' 
tnarentur , repudiantur flh^umem , oc vttta 
wrtuntur . Non ìgitur ubi aàolefcentuU fint 
iudieris rebus intenta quis Fra tris Anafiafu 
eoneìones enarraverh , ut facete folebat bonus 
il le vìr^ qui ad Divi Btancaeit ^ non procul 
ab tuis adibus , domum tncolebat . 
, 4^* Sed néfue ubi c borea celebra tur , ne^ 
que inter epuUs. ticet tri (le aliquid prof erro 
ex hi fiorii s; fed yulnewemj Tnmforum ^ 
mortuorumque peflis ìtem ^ ac fimilium r^-- 
«w» quée^m(itmm% ac trijUtiam pariunt vi- 
tanda ornnis c^ntmemoratìo ; in quam ettam 
fi quis inciderit , fette hoc genus fermanis t$ 
fubducendum efiy in atiudque traducendum , 
quod jttcundius ^ atqaa^ opfortunius effe videa^ 
tut. T ama fi , quod vtctnus Hle noftar^ im 
egregius \ dicere folebat ut riderà interatm , 
fic etiam lugeve homìnibus quandoque oper^ 
pretium efl; ob eamquecaufarn ^ ajebat ^ fajn 
Utde ab imtio lugubres fabulasinvektas futf* 
fe , qu£ tragxdi^ appellabantur ; ut dune es' 
in theatris,^ quemadmodum illius ferebat mos 
éUatis » agemtur • ab. iis ^ quibus lugen4iX 
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meftiete ; e così eglino piangerlo , àetla loto 
«.«roiità guarillero , Ma , come ciò fia ., a noi 
So iflà b«e 45 contrUUte «li ati.mi delle 
Serfone con cui fave»>4Kno Z'^" 
& dove C dimori per aver fefta e tolla4«> / e 
non per piiaeiere : che fe pure alcuna, è ff^ 
ipf€?ml per^wfthezia di .ia&rimwe ; affai leg- 
ger cofafia afmedicaTlo cionU oaoftarda for- 
te ; o porlo in alcun luogo al fumo . Per i» 
quàl cofa in niuna maniera fi pub fcufare il 
»Q FiloftKbtò «iella propoiU che egli fece 
Jiena di doglia , e di mwte' a f omja&n.a de 
Sfiffuna altra cofa vaga , che<li. f 
«ienfi «dunque, «uggire d. favellare di col» 
«aoitt^ooofe ; e piuttofta tac^* 



\ 
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l«Sa ia bocca' .iamnrjai.che^i ^(o ^f^^; 
ni, « U donna, e. la b.iha loro . 
mio mi «ece ìerfer* tanto ridere : Udite . Voi 
Za v^defte mai il pHi doUe figliuolo di ,Mo,. 
mo mio: La donna mìa è cotale :.La,Cec. 
SSnTaiffe • Certo voi noi crederefte dei cer- 
:M^ÌP h: V VH«ia è si fcioperato . che 

po(Ta nè rifpondere , «è . bad*'* * « '^^'^z 
tóocche*zev e vienfì a noja ad ognuno^ 

» 

• • • 

àJè. Male^ fanna ancora quelli che tratta 
tnt f^^oaa a. recitare i ^^^^ ^^^^^^ 

tanta affezione . T^^^^^^^l} Sr^TtS.. 
glUf Cbe è uno isfinimeftta * cuore a 
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m^Jfitas y exprimerent lacryrm^s mccUndiS 
grìtudini faliU^rts » Verumtamm quoqmjas^:^ 
do fe res habeat , triftithm tamhn. ae maro^ 
rem ingerere anìmts eorum , i^i^uos aHqquimurj: 
. eomra officium efi ; pt^femm fi e loco id 
. fiat y guo non lu^endi caufa 9 ftd ri/us t UT 
fucundìtatts fludio convenerunt : ^;wd fi quem 
vehe nens teyjet collacrymaìidi cupidttasy ejuf^ 
qu^'deSderio .ianguet ^ atque-^ taòe/chf Uvt 
negotium eji\ei mtdmnam parare ^ fi aut 
ipf im objeEleA fumo , ^/ eì viujieum pul'-^ 
. Inentum acri fin^pì infperfum edendum pttCm, 
beas » Itaque^ nulla Phttoflratus nofier axcufa^^ 
Urne ut$ potefiy ^uoà in eorum cwonay quU 
bus untus erat Utttia , atque hìlarìtatis flu^ 
djum propofitum^ infiìtuit dolorum^ ac mor^ 
th cammemoratione plenam orationemm Plana. 
\^ ftatuamus:^ trijiiunt anarrqtioneni ea tempore! 
\ non decere 9 ut tacere fuerìt fattus • 
• <4.7. Errant etiam nonnuUi , qui nìhìl ferme^ 
^iud femper in ore baitnty, quamquid eorung 
pum , uxores^ , nuttices:^ egerint / ut iUud t 
Puerrneus herì vefperì ìngentem mìhi rìde^idì 
/ praùuh caujjim : audìatis obfecro • Vos fotte: 
fì/Cavforem Hìeronyme meo filìolum vidifiU tie'^ 
minemt Uxùt meo: efte/ujmodi: Qhecula ah\ 
Profeto Jupra quam credibile eft^ ipfa polletr 
ingenìo. Enìmvero nemo tam male feriatu^ 
eflj qui ad hafce ineptias aut animum ad^ 
vertere ^ aut refponfìonem dare velìt , /ed est 
iis omnes txdium contrahunt ^ atque mole^^ 
fiìam . 

: 48» Reprehendendi etìarifi^ miì in ea tati funt 
quam ftpijfimey ut vìfa fibi per fommum 
recevfeant i in eamque narra tfonem ita effun^ 
duntur^ ita admirantut jomnia^ uL aui au^^ 

. C 5 diunt i^ 



'iè GAtATEO DI M. Ciò. 

lì : mafTindamente che coiloro fono p^r lo più 
tali f che perduta open farebbe lo afcoltare 
qualunque s'è la lofo maggior prodezza , far** 
ta eziandio (juando vegghiarono • Non fi dee 
adunque nojare altrui con sì vile materia f 
com3 i. fogni fono fpezialmente fcioccbi^ co- 
me Puom gli fa generalmente • É comechè 
u> fcnra dire affai rpefTo , che gli antichi fa- 
vi iafciarono nti loro libri piò e più fogni 
lìcritti con alto intendimento « e con molta 
vaghezza ; non percib fi conviene a not^ idta* 
ti , nè al comun popolo di cib fare ne' fooi 
sagìonamenti • £ certo di quanti fogni io ab^ 
bia mai fentito riferire ^ comechè io a pochi 
ioffera di dare orecchie ; ninno me ite parve 
n-uii d'udire che meritale che per loi fi rom*- 
pefli fiienzìo ; fuori fblamente uno che ne vi* 
il buon M* Flasnminio Tomarozzo Cetw 
tfluomo Romano 9 e non mica idiota , aèma* 
teriale , ma fcienzfato , e di acuro ingegno : 
ul quale dormendo egli pareva di federfi nella 
cafa di un ricchiflfimo Speziale fuo vicino ; 
nella quale poco (tante, qual che fi folfe la 
cag,;or>et levatofi il popolo a rumore, andava 
Qgtii cofa a ruba i e chi toglieva un lattova- 
fo ; e chi una confezione y e chi ona cofa , e 
«hi akia ; e mangiavalafi di prefente ; fìcobè 
in poco d^ora nè ampolla , nè pentola , nè 
1)otto!o y uè alberello vi rimanea , che voto 
non (offe p rafciucto. Una gu.iiìadecta v* era 
aflai picciola , e tutta piena di vii cbiariifi* 
mo liquore, il qiale molti fiutarono, ma af-- 
faggiare non fu chi ne volellc : e non ilktte 
l^arì I che egli vide^ ventre un* nonio p.rande 
di datura , amicò y e con venerabile «fp^tto \ 
il quale riguardando le fcacole, ed il va fella* 

aaea* 



Digitizcd by Google 



V 

» » 

. !>..£• LL A C A S A. 

Aìunt^ ìanguere fe pmé jhmacho feBtiémt ^. 
atque deficere ; praferttm quod- narratores ph^- 
fumque fum ejujmodi^ ut quh perdere t opt--^ 
sam^ quam nofcendo fratti armi àb ii/dt» 
vigUanùbusimnto faawri wivar^P'^ QuocmB 
videndum efi ^ ne tam futili argumeritadicen^ 
di ^ quale ducitur ab ineptis hominum fomms 
{fere fempet Ofitem funt hujus generis) mole ^ 
pìam fociis exhibeamus . 'Quamquam tmmr 
fxpenumero audierim ^ yeteres f^hilofophos per^^ 
multéf CQnfi&iaJfe literis fomma ^ fapientia 
fimul\ & ìeports uudìqua refettay talsum ta^ 
men virorum partes ufurpare ìiobìs iìtdo6iiSf 
& rudi popello^ non licet . Piane quotquot 
^mquam audierim f omnia {ad quod tamen 
/a^imnìs genus non /acUe ^ures adhibeo ) «M- 
Jlum occurrijfe miht vifum eft dìgnumy tfui 
plaudendi grafia , filentìum difrumpendum 
.Inerito effet i prafer iltud unum^ quod FU'* 
minìus Tomarotìus Patrieius RomanUs '^ ^o^ 
indoElus file quìdem , ac bardus ^ fed & fcten-^ 
tia excultus , Ò' acuto prccdìtus ingento fvbi , 
dormienti objeBum fuijfe narrabat . Videkatut 
ipfe Jibi federe domi pradii^th pharinìtcùpolf 
Vicini fui , ad quam coorta repente , qualis 
qualis caufa fuiffet ^ feditione^ populique tu^ 
tnultu , dìripiendanf vulgo concurrebatur / plu^ 
rei eleSuaria ; pars bellaria ; alii alia rà^^ 
pere , deglutireque e vejìigio y fic ut brevi 
arripìmas omnes , ac pixides , cetera va-* ■ 
fcula prorfus exkauferint • ì^uperfuit ^ modo 
exìgua quadam ptìala ^anàidiffìmì ^ liquorii^ 
oppleta 5 quam fum^ permulti explorajfent oU 
fa^Uy^ tamen lìbavit nemo. Non longe pojly 
ecce tibì virum procerum y 'dtm i O aàffe^u 
graverfi. y ingredientem pharmacqpejam intue*- 
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mento dello Speziai ealttveUo ; e trovanda 

quale voto , e quale verfato , e la maggior 
j^arte rotto ^ gli venne veduta la gualìadetta , 
ohe io diifi perchè pedala H a bocca ^ tutto 
foel liquor» li ebbe tantofto bevuto sì , che 
gocciola non ve ne rimafe; e dopo quefto fe 
ne afcì quindi , come gli altri aveao fatto .* 
della qual cofa paveva a Flamminio di 
stàravigliarfì grand;fmente^ Perchè rivolto aU 
lo Speziale > gli addimandava : MaefìrOf que* 
tìi) chi, èi e per qual cagione sì fapori* 
tametue T acqua della eualladetta bevve egli 
tutta ; la qur le tutti gli altri aveano rifitota- • 
ta ? a cui parea che lo Speziale rifpondcde 
Figliuolo» quedi è MederxDomeneddioy.e V 
acqua di lui (olo bevuta , V da ctatcuti altro ^ 
tome tu vedjli , fchifata é rifiutata , fu M 
Dilcrezione ; la quale , fìcccijme tu puoi aver 
conofciutO) gli uomini ncm^ yogliona aflaggia** 
re per cofa del mondo»- " v 
• 49» Qjiedi così fatti fogni dico io. bene po- 
terfi raccontate; e con molta dilettazione, e 
frutto afcoUare; perciocché piU (l raflomiglia- 
no a pffiigero di ben della , che a yifione dì 
pdjormenrata mente , o virtù lenfitiva , che 
dir debbiamo; ma gli altri logni fenza fj^r- 
ma 9 e fenza (entimento ; quali la maggior 
parte de' ndlri pari gli £sini|o, ( perciocché t 
buoni 5 e gli fcienziati fonoi, eziandio quando 
dormono, migliori, e pib f^vj, che i rei , e 
che^gr idioti ) il deono dimenticare) e da noi 
i|ii]^me; col foilDO licenziare « 

, G quanttipque oiona coùk j^aja , che fi 
poìÓia iroyiàre piài vana de^ fogni i egli ce 
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tur: qui cum expi/ata vìdìffet omnia ^ 
va/culorum infelicis^ pbArmacopoli& alia con^ 
fpexiffet v§fim ; • alia projeBa ^ plutt^ multo^ 
confraBa ; tandem in -tmguitm ìllafn , quamr 
fupra memorava y phialam inciditi eaque ori. 
fuo admata , Mguorem integre haujftt ^ ebibit^ 
que omnem i" i ut ceteri y ipfe quoque^ 
inde abih . Quam' rem vehementer admirari 
-Flaminius Jiùi vifus efiy coque ad pharma^ 
ccùolam- tanvir/usi petiijfei quis amaior hia 
'^fi l CUP aqàam f» parva iJla phiaìa^y quam 
degujtare ceteri renuerunty totam potando ab'm 
fumpfitl tum hoc a pharmacopola acceptjje 
refponfurn Deus iltfe(i\ o fiif ; aqua veroi- 
a reliquis omnibus rejmf y ac repudiata , quatti 
Vie potavi t unus , cequitas efl , ac moderatio 

Suam ut gujlare velint mortales ^ quemadmo^ 
uni probe tp/e^ per/picere. potuijjii y fottìo pam, 
' Sa^Wducuntuf % 

• Hu^us generis ega quidem^ /omnia conr^ 
cefferim y cum prudenter narrarì poffe ; tum 
iis audkndis impendi ^peram jUcunde ^ * atqua: 
utiliter. Sunt entm probe^ vigilantium viro^ 
rum cogitatis ^ quam fopit^ fomno^ mentis y 
feu dìcere velìmus , ^ mera fentieadi virmtis 
phantafrnatibuSy fimiliord • cetera vero /omnia 
rudia y atque informia : cuju/modi funt /erme 
omnia y qua nobis^ nojlrive jmi It bus dormi en* 
tibus. objiciuntur ( nam & boni , tìlf do^i 
minesy etiam eun^ dormiunt ; /uì^ illi quì^ 
dem /^/itibus meliores ; hi /apìentiores indoj^ 
£lis ) pror/us. oblivioni tradenda effe duxeri^, 
mus 9 fimulque cum fomno dtmìttenda^ . 

50. yerum et fi teihil /omnilÉ inaniùs y Mù- 
futiiius videri pojjfit : ejl t/fmen : mendacium 
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lu pure tttia* ancóra pib di loro leggiera ; e 
ciò fono le bugie; perocché di quello che T 
uomo ha veduto nel fogno, , pure i tftato al- 
cuna ombra , e quafi un ceno fepiiniéQta ; 
ma della bugia nè ombra fu teai, nè imma- 
gine alcuna • Per la qual cofa meno ancora fi 
richiede tenere impacciati gli orecchi , e lai 
nience di chi ci afcolta, con le bugie che co' 
Tojgni ; comeché quefte alcuna volta fiano rice- 
vute per verità ma a lungo andare i bu-, 
S>?roi non folamente non fono. creduti ; ma 
eui non fono afcoltati ; ficcome quelli le pa- 
iole de* quali niuna foftanza hanno in fe , nè 
jpiu ne meno come s'eglino non favellaflero, 
i3oa follia n'ero. 

£ ^^Ppi^> che tu iroyerai di molti che 
tnentoso , a niun cattivo fine tirando , nè di 
proprio loro utile, nè di danno, o di vergo- 
gna altrui i ma perciocché la bugia per fe 
piace loro ; come chi bee noti per fere ^ ma 
Pft gola del vino. Alcuni- altri dicono fa bp- 
igia per vanagloria di fe flefTì , millantandofi , 
e dicendo di avere le maraviglie, ib di eller« 
gran baccalari • 

5?. Puo/Ti ancora mentire tacendo , cioè 
tDn gli atti , e con T opere ; come tu puoi 
veder?^ che alcuni fenno, che effondo efTì di 
tìleztana condizione, o di vile , ufano tanta 
folennirà ne* modi loro| e cosi vaimo conte* 
|rtofi , e con sì fatta prerogativa Sparlano , 
MZi >arlamentano , ponendofi , a federe prò 
tribunali , e pavoneggiandofi , che egli è wa 
P?na mortale pure a vedergli • ' . . 
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fcHìcet : quippe eorum-y quéc homtnt per fo- 
mnhobfervata funt^ ajiqu ^nte ìmag e ex^ 
ùth , anìmtque feritenua i in mendacio ÉtittM 
' ne iflhac quidem ìnvemes . Afque etìam ed 
^nkiojius eft narranti^ audientjum aures 
M0ndacio\ quam fomnìis exponendìs detmere , 
quod quamquam wendacìum interdum facuW^ , 
fach veri tali , ejufque arri pi t locum : tamen 
brevi contìngere folet , ut mendaci bus non mo- 
de nulU fit fidesj fed pe éutes quidem /r^^ 
beantur ; quippe querum verùa , re prorfus 
inani a ^ ita accipitintur^ ut non prwunctata^ 
fed ^[fi(tta ventarum ritH . 

KU Flures autem fiudent mendacio , ra qutì 
tgmen mlhm finem propufitum habent y vel 
con/landa: fibi utilitatìs, vel ut aém rncoaf" 
fnodent , alìetix vel fama àttroham \ fed qatà 
ìaendacium ih placet ipfum per fe , non fe* 
cus ac funt , qui miame fittentes , umufque 
guU obleSianda grafia , ùai pocula exhaw- 
riimt . Alii inanis cu/ufdam gloriola , & lat^ 
d'ts cupidìtate ad mentiendum adducuntur 
àdmìrabriia de fe , eximiofqn* fe dobiores ja- 
Bant , ac praScant - _ 

52. Verum non m erottone fctum , f«d et» 
iam in aBione , atqae in ìpfo corporif gejt» 
verfari mendacium potè fi, Exemphftntquf- 
iam^ in qms ipfe forfait inciderti ; qui aut 
humili mediocrìter loco , aut obfatrts prorfuS 
erti ma/oribusr, aSltoies tamen fuas ^ & mO" 
tum eorpmiSi ipfumque mcelJum t tanta ctm 
maiefiate moderantnr / verba fttadam tum 
pompa ftc fundunt ^quafìque eonctonantin% «e- 

tuti tjede reddtntts juta ^ atque rtfmfa% 

<Sr J9 
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55* È alcuni fi trovano i quali , non efìTen- 
do perÒL di roba piìi agiati degli altri , hanna 
dintorno al colla tante collane d'oro,^ e tan- 
te imelia ia dita , e tanti fermagli in <apo ^ 
e fu per lì vefìimenti appiccati di qua e di 
Jà t cl)d il difdirebbono al Sire di Cafliglio- 
ne : le maniere de' quali fono piene dì fce- 
de , e di vanagloria » la quale^-vient da fiiper» 
bla, procedente da vanita. 

S4» Siod^ aoefte (l d^ono fuggire t come 
fpìacevoli e {convenevoli cofe ^ £ fappit che 
in moke città, e delle ~ m igliori , non R per- 
mette per le leggi , che il ricco poffa gran 
^tta andare più fplendìdamente velli to ^ che 
il poviero t perciocché a' pòveri pare di rice- 
vere oltraggio, quando altri , eziandio pure 
nel fembiante 9 dimoerà fopra di loro ma 
gioranza J Sicché diligentemente è da guar<<^ 
darli di noa cadere in q^neli^ iiciocchezze» 

5S* Nè dee l'uomo di fua nobiltà , uè di 
fuoi onori 9, né di ricchezza » e -ospito mena 
di fenna vantarfi; nè i fuoi fatti le pro- 
dezze fue , o de' fuoi pa flati moka magnifi'- 
care ^ nè ad ogni propofito annoverargli ; cor 
me molti foglion tare jj^eicipqchè pare, che 
egli in ciò. lignifichi di volere ó cont^dere 
co' circondanti, fe eglino Umilmente fono^, o 
prefu^iono di eflfere gentili , e agiati uomini , 
e^ valc^rofi o di foperchiarli , eglino fona 
di minor condizione ; e qnaii rimproverar lo* 
ro la loro viltà , e miferia la qual cofa di- 
fpiace indifferentemente a ciafcuno. Non dee 
aduQque l'uomo avvilirà t né fuorisdi moda 

efal- 
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^ftfe pgvomm hjiar contorquentes ^ ut vet 
eos muert , morti f gtnus effe vìdeatur » 

i , 53» alii , fìuimi c$m nihW plus fit » 
guam. cetertSt opum^ ac fmtltattm : tamen- 

' m m colla torgues aureos , tot ànnulos. in dU 
gito, tot in capm^ atqut^invefiiùus fu/pen* 
Jas huct «tftte, tll.m ètti/or tueiari operi f geJ 
Jfanty oua « tpfaCafì'tltoms regula non lequa 
«timo feran tur i h^c fané familem , imnem^- 
que storiam expett ofienduat^ ^éa fuperòig^ 
levu animtfiha fr<^ifcitM^,^ ' ■■ •> 
. ^4' !taque fitgte*àif funt , &^ guod ìnsra^ 
tHy & quoil prorfus dedecedrit i Sane in pet* 
multis ex its, guàt /apientiui ìnfiìtutti furit ^. 
ftvitatiùus lege /anetìum efi , ne potenthres 
«P«'f>^tare/gu» ionge pretiofma gejtent ^ 
tfmtores tndumenra ; propterea quod temiom 
r« veloù td um.ìi hJuTÌgnt Rbì fieri più 
qui^ vHUfe ìpfis: mtpméA , fpecié: 
tptMm^ Videttttr { ^quam ìccirco molejìum .- 
f^t'f^que corports. (uitm^ ac fafium omnÌ 
no vitate opQxtet , . 

S> J^m vero gentis /«* decus , fjonores , 
*ivtttas ja^et: nemo ; mìnui etiam confini fui, 
pondus , ac roùur .• ncque fua , «eque maio^ 
rum fuArum ^gefla. ( ^^od vìtium pluret tiU 
fidunt y extiUla» , ,n mnìque fermmé comme^^ 
mref^Nam fm hoc factp, na v'tdetur veL 
iilts de rebus velie cum its , qui adfignt. 
contendere. ^ fi ^uidem ipji nóbiCeA ttem' poì 
teutes , fortefque viri dut re , aut fuamet o. 
pmionfi^fmi vel fi humìlìores } oftendere , fe 
njfjdem Mertoretn effe^ aut ìmheciliita^ 
la: T^'''J»*'^.''fpfobrare; quod pré. 
J^po acerbe, & grayner aque omnes accì^ 
ftuttt , i^are fuas prater modum vel eiue-^ 
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4^ GiLàTEO DI M. Già \ 

efa Itar fi. V ma piuttofto è da fottrarre alcuna ' 
^fa de' Tuoi (periti « che punto arrogervi eoa . 
paml^; imperciocché ancora il bene , quande \ 
f^i fo^^ f piace « £ fa api the- coloro che' 
avvnlffeoiTo fe fteffi con le parole fuori di 
rpilura , e rifiutano gli onori che manifefta- 
m^c^ .loro s' appartengono) modrano in ciò 1 
maggióre fuperbia, ebe coloro che qoefle co* I 
(e non ben bene loro dovute, ufurpano. Per j 
U qual cofa Ci potrebbe pera sventura dire , il 
che Giotto non meritaffe Quelle commenda- \ 
zioni che alcun^ci^ede, per am^ti rtfuitàm i 
il effere chiamato Mae({ro ; edendo egli non 
folo MaeQro ; ma* fenza alcun dubbio (ingu- ' 
l&r Maeftro , fecondo quei tempi . Ora che 
c3ie egli o bia6aiò, *o loda iì merìtafle; oef^i 
ta cofa è , che chi fchifa quello che ciafcuti 
altro ajppetifce, mpQra^ che egli in ciò tutti 

f'ii altri p biafimi* odifprezii: e. lo fprezzar 
a gloria V e i' on^rc , che -cotasro è dagli al- 
tri ftimatOi è un glorjarfi « o onorarfi fopra 
tutti gli altri : concioflìachè niuno di fano 
intelletto rifiuti le care cofey fuor che colo* 
to i quali delle pih care dì quelle «ftimoo a-* 
vere abbondanza e dovizia. Per la qual cofa 
nè vantare ci debbiamo de' nollri beni ^ nè 
farcene befie : che T uno è rimproverare agir 
altri i loro difetti v e T altto fcheraire le loto 
vìtiìl: ma dee di fe ciafcunOf quanto puòf ta« 
cere ; o fe la opportunità ci sforza a pur 
dir di noi alcuna cofa y piàcevol coftuoie è di 
dime il vero rinóeifaQijnite i come, io ti dilH 
di fopra. . 

$6, E 



DELLA! CA'SA^'^ 

nuéltif vel amplificare laudes in vitto potth 
tur ; quamquam fubducete aliquid potius ^ 
quam fai/o verbìs Guìdquam appìngere , at* 
que addere ^ honeflius exìfiìmatur : piane / 
fuod nimis t etii bomm f nm tamen deiej^at J 
Qui fe jfe yerSis dtpnmunt plus dqttù ; ttifif^ 
qui meritos manifejio^ & ultra delatos fìbr 
homres recu/ant ^ graviorem folent fuperbì^ù 
notam fubìrey q^uam qui hxc ipfa non fatis 
meriti^ e9ùpe$u9t tamen ^ ^atque adfeSiofèi^' 
Itaque G'fottus ille eo nomine , *quo a phrtfì^ 
que laudatur ^ quod Ma^iftrum dici yioU 
let i in culpa jfuijffit videpi- fotta fi potejty nw 
infuria f cum in arte , quary$ proj/Sttoatur , nm ' 
moda prxceptor effet^jed^ ut tum erant tem^' 
para ^ unus^ ipfe appellari magìjier paffet . 
Verum id ei vitìo ne^ an laudi vertendum 
fit^ ut mjttanmsy illud certa fiatHaìuus ne^* 
cejje efi ; ^ui ea y qu^t appetunt ceteri ^ unus 
reptidìet ^ tpfum ea in re y aut contemptorem 
kaieri y aut vìtuperamem aliorum : gloriane 
enfm $ & honòrem , ^ttà^ m piurimi ab alìit 
fieri folent y prò nihtla ducere y pertnde ejtf 
ac prxter ceteros fe ejferre , atque glori ari / 
cum ea y quéc cara funt^ non rtcufent ^ { mo* 
do confilit , menti/que cpmpotes fint ) nìjt qui 
fibi pretiofiora abunde , copio feque fuppetere 
arbitrentur • Videndum ejl igitur 9 ne qua in 
mbis funi bona , aut extollamus verbis \ aut 
irrideamus^ in altera tnim aliena inopia r^ts 
probatio ejì : in altero fimìlìum honorum ^ 
^ua ceteri obtineant y negle^us y atque con-* 
lemptiom Ni&ìl de nobisy quoad f icety loqua^\ 
mur: /in oceafio y ut aliquid 'dicehdum fity 
nos adegerìt ; urbane , Ó* grate ille fecerìf: 

{quemadmodum tibi fupra a me di^m ejif 

qui 
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. .56. . E perciò coloro che fi dilettano di pia* 
cere alla geofe, fì deono astenere- ad ogni po- 
ter loro dà ^fcidlo che molti hanM6 ìncoQti- ' 
rne di fare; i quali sì timorofamentemolìrano 
di dire le loro openioni fopra qual (ifiapro- 
pofta^ che egli è un morirea ftento il fentit- 
gli ; maffiofiamenie fe eglino fono peraltro in- 
tendenti uomini, e favii. Signor, V. S. mi' 
perdoni ^ fe io noi faprò così dire: Io parlerò 
da peifona ^natertaie 9 come io fooo ; e fecondo 
il mio poeo Capere groffaniente : e fon certo 
che la V, fi farà befltè di me ; ma pure per 
ubbidirla: e tanto penano, e tanto (ìentano^ 
cKe ogni fot tiliffima .quiilione fì faretòediffìni*' 
ta con molto manco parde , ed in pili brteve 
tempo. Il perciocché mai non ne vengono a. 

. 57. Tediofi naeikfiimmente fono , e mento- 
no con gli atti nella converfaiione , e ufan-. 

S loro alcuni che fi moftrano infimi , e vili ^ 
eflendo loro manifedameate dovuto il pri- 
no luògo, ed il pib alto, tuttavia fi. pongo* 
no neir ultimo grado ; ed è una fatica incom- 
parabile a fofpingerli oltra; perocché tratto 
t|ratto fono rinculati ^ a giiitat di sonziiio che 
tombii. Pèrehè con toSoro cattivo pairtito 
ha la brigata alle mani, qualora fi giugne 
ad alcuno ufcio : perciocché eglino per cefa 
del monda non vpguon paflare avanti ; C^ntA 
C\ attraverfano^ e umian» indietro ; e si con 
le mani , e con le braccia fi fchermifcono , e 
difendono t che ogni terio palTp è neceflaria 
kipg&iar bi^filia §m eOa loro i . e torbanie 
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^uì dmìjffe , cum quodam pudm % id qmd 
verum ejt^ aperuerit » 

^6. pb eamdem caufam iis f qui probari 
Je aìiisj i!^ gratos haberì tupiunt y vttandus ^ 
mos file , multùTum proprius , qui tìmide 
deoj Cb* ancìpiti quadam cura propojttis de 
rebus fententiatn fuam dicunt ^ ut ea cunSa^ 
tione fe confici nuditores tamgfi0m l(mt$ eru» 
tìatu fentìant s eofue id etiam fertut mole^ 
flius y quo iV, qui fententiam roganttdr^ do>» 
Giiores ftnt , ac fapientiores .\ Quafy^ inqumnt^ 
fgnofc$te , fi prò rei dtgnìtate non aicam : 
lo^uat tùnfintanea infcìtia ) O hebetì inge^ 
nio meo verba : fat feto ^ me vobìs fore lu* 
dibripj verumtamen ut paream^n Profeilo iUf 
fe fe verfant j iìa cunSantur » M Uvge ptui 
^ tempofisy ^ .vèr bmim infuna ant y quani 
opus ejfet fubtiUjfima ^ cu'ique finienda quiù^ 
Jiioni i cum tarnen fari id ^ quod caput efi ^ 
wtmquam occìpiant.. 

57." Moiffiì funt fuofue In famìliarìbui 
congreffionibus ; ìmmo etiam ipfo corporis mo^ 
tu . gejiuque mendaces dici pqffmt .nemullf^ 
qui cum àb/eSi^ vbfcurìque mnfint^ viaeee 
Dolunt ; cumque ipfis pr'mceps Ucus manìfe^ 
flo debeatur y eo fe fraudante C> ad poflrem 
mum fe^ conferunt j quem tocum ^fif tenent ^ 
Ut eos inde dìmóvere , ad fupfirìorem trm 
ducere dtfficillimum fit : quìppe vixaliquid prò- 
fecerisy cum e)sxe ipfos ^ inflar equi omnia 
metuentis^ fapef^pius retrogreffos vides^ Ac 
fané ubi ad Janudim aliquam arìgufliorem ven^ 
turh efl , tum gravifftma ^qutdsm fociìs pera'- 
genda res ^ C> concertatio adhìbenda ad im^ 
petrandum ^ ut prxeant / ad quod nullo^paìtia 
fe adduci patìuntut \ qnh dwtMOifim » aM% 

finì' . 
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«gni TaJIazzo , q talora la bifogna che & 
tratta. - ■ ^ ^ 
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->;58. E.fwcib le «iriraonie, le qàalinoino- 
nimiamo, come tu odi, con vocabolo foreftifr. 
ro ; .ficcome quelli che il nofiraie nori rtMamb • 
.jperocchè moflri annchi nJO«« , che non le cò- 
xiolceUero ; iuxhè non poterono porre loro al- 
-cun nome ; le cirirronie ,• dico , fecondo il mio 
giudicio , poco fi fcoflano dalle bugie, e da' fo- 
«n>, per la loro vanirà, ficchè bene le poffia- 
mo MooREzlre infieme e accoppiare nel noftro 
brattato : poiché ci è nata occaiìone di dirne 
iicuaa cola. ^ ' >v° 

• ■ 

«5^. Secondo che lin buon nomo mi ha plb 
Ite moftrato, quelle folennità che iChericì 
Dfano <Hntorno agli Altari , e negli Uffici Di- 
.vmi , « vafo Djo , e verfo le cofe facre , Ci 
chianano propnamente cirimonie : ma poiché 
gli uoraini cominciaron da principio a riverire 
l un 1 altro con artiiìciofi modi fuori del oon« 
veoevole j ed a chiamarfi l>adroni, e Signori 
y ' «Bcninandofi , e florcendofi , e piegan- 
doli , «1 legno d) riverenza j e fcoprendofi la 
teltaj e nommandofi con titoli ifonifiti : eba- 

c i » ^« le aveffero , a 
gmfa^li Sacerdoti , facrate ; fu alcuno che , non 
avendo quefla nuova , e ftolta ufanza ancora 
nome , Ja chiamò Cirimonia j credo io per iftra- 

bere,, ed il godere finominano 
per betta Trionfare : ia ^uale ufanza fenza al- 
ena 
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« • • 

finìflmfum mìgrant ; referunt pedes j manU 
bus ^ cubito^ lucìantur y ft feque dejendunt J 
& ad tcrtium ^wmque gradum cum ipfis 
fidìntegràre pugnam , neceffi eji ; guM r$s 
voluptatem adìmit omnem^ & guandoque ^f- 
iam negottum i fi quod agendum fit , tnifett 
corrumph. . . • 

58. Quamebrem ^ua a nobis eanmùnM pi* 
ttgrìno^ vocabulo « ut ipfe inttUìgìs , cum u 
mflratibus non habeamus y appetì antur ( ìnco" 
gnita fiquidem veie/ibus ; n) 'tdentuf fuìffe 9 m 
quibus propterea nomen non funf ajjecute ) non 
admodum a mendaciis , atque^ fornnììs , mea 
fententìa , dijìant ; ita futHia > ita hanÌ0 
effe deprehenduntur : qnocirca non htcommo^ 
, qui do ih nune Jncidit férmo , iSot 
loco^ a me ad ìd , quod de fomnìorum nar^ 
ratìunculis^ deque mcndacìis diSum efi ^ at* 

59* Qua ad aras f aerisi divinh/que obeitnm 
dìs adhìbere folernma Sacerdotes Jolìti funtj 
ea quidem^ tit vir me f^obus ^ ^mihique ami^ 
€us non pniel admonuit^ carimoniée propria 
nomine dici feniper con/ueverunt ; Jtd"^ cuftk 
poftea fit ea homtnìbus ufutpata confuetudo ^ 
ut alter alterum exquifith quibu/dam /aiuta'- 
tionum qffìc'th reyerertf colere plus jufio 
coeperit / C> vicijfim vocare fe domtnum , at^ 
que herum ; tum vero obfequiì gratta medium 
gorpus ad ima fie^ere^ huc ^ il lue operiendé 
caput fe^ volnmo y fuperba nonrìna fingulari 
artificio inventa imporiiri ; manus , tamquam 
Sacerdotum effent ^ ofculari ; cum recens ifi-^ 
h(jcc 9 O fiulte induEla confuetudo etiam num 
fuo fareret nomine y ^ fuii qui eanì carimonia^ 
liocabuh nuncupavit i profeSlo^ ut ergo in* 

sor- 
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Cm duhWp « noi non è originale j ma foreflle- 
ira, e barb\ra ; e da poco tempo- io qua ; otide 

f;;nt**1*' r '°"rS!' ala/Tata , éd 

avvinta , è crefciutalpiamente, e onorata nel- 
le ^3role vafte» € ne' fuji^rflui titoli. 



So. Sono adunque le cirimonie > fé. noi vd- 
gl.atTìo aver riguardo alla intenziòn'di coloro 
che le ofano oha vana fignificazion di onore 

pplta ne fembianti , e nelle parole, dimcto^ 
a titoli e alle prpfièrte : di^o vana* . lo qSaT^ 
IO noj «noiriamo lo vifta coloro , i quali in 
niwna rkerenza abbiamo ; e tal volta gli ab- 
fì. rd°^l? <J'[pregio , e nondimeno per wnrfcò. 
lll Sri1jLL°'^'"* ' alrri , diciamo loro Io 

S ih«r S^.?^"*; 'i'*^» * Eccellemiflìmo 
. Signor -eotale e fimilmente «i profferiamo al- 
le volte a tale per deditiffioM fervidori, che 
noi atnereimno di difervire piwtofto, cheS! 

- - 

» • ■ % . 

s • ' ' , 

i« *J'«?"^r''°"° adunque le cirimonie non fo- 
!° ' ma ftiatodio fcelle- 

perciocché quefte 
topTaddette parole,. e querti titoli hanno pe?t 
dato II loro vigore, e guarta, corneil ferrov- 
ia tempera loro per lo continuo adoperarli che' 
Tj,^^^'";^ '^ àee ivw dì loro quella 

IVtile conTi^e^azione ^ c|i8 fi faa delle altre pa^ 

role; 
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mpntQr % quo eidem \^ludetet*^ guemadmodum' 
qui para fitantur ^ trìumphare^ ridiculì gratìa^ 
dici folent . Huììc morem nobis peregrìnum 
effe confi at 4ic piane barbatum ^ nee muitis 
abhine annis inve^um in Italiam | qua ut 
facultaUÒHS dejeSla mìftre foJo jaant : fic 
lontra uno^ verborum honore , fpendtaìs 

appdUtmibus abunde a^nit » ac iocupleuifa 

òo. Igrtuf qua a nobis ^érimonue appellane 
tur ^ fi qu idam eorum , a qu i bus profici/cun* 
tur y meisxemy animumque fp^^emus 9 nil 
Hud profeto funt y quam fxtema^ & inanìs 
fpeeies honoris ^ ac obf equii s quo,aìius alium 
pro/equìtar ; quaque omnis aut in vultu ad 
pomitaiem^ & quamdam bilarit^tem compom 
nendo i fiut in p>Uicendo^ aut in tittUis flu^ 
dio/e conquirenats ^ tribuendìfque , verfatur • 
Inanem ideo dixi ^ quia quos omni -cultu ^ ac 
wneratione indigms ducimus , & €on$em^ 
firn- quandoqut habemus^ eas fpecìe colimus , 
#r réveremur ; Qy ne a communi more dì/ce-' 
dere yideamur ^ ita nominanms : tu ^ir iilu- 
JtriJJime i Mem : axceihntiffimusifU vir i no/^ 
gue tnterdwn etiam famuJos profitemur ejfe 
^^P^r^^lloYum , quorum fi obfequio ejjemus 
sdd$at^, nthil magìsy quamnos ù fubdwm. 
m votis fuiberemus ... 

61, St esrmmU natura fua .exptndantur - 
non modo , ut ante a me nominata fmt 
mendacia videèuntMf efft f fed fallaeU , fed 
fcefera : qumtam vero ut gladiì diuturno ufu 
fcwn\ fic fucata h*c verba , ac nomina con- 
fuetudme qua fi fam enervata naiivam vìm «, 
^ fign'ficationem exueruat f tcdrep non ad 
WUmatm.i fyhiimquf , quod <» ceterh re. 

P bus 
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fole 5 né con quel rigore intenderle* Echect^ 
fm vero , lo dimoAra oianifeOaniente quello che 
tutto dì interviene a ciafcuno ; perciocché fe 
lìoì riicontriarro alcuno mai più da noi non 
veduto, al quale per qualche accidente ci con^ 
venga favellare; lenza altra conGderazione 
ver de'fuoi meriri , il più delle volte, per non 
dirpocoi dicifliDo troppo ; e chiami a molo Gen* 
tiluomo , e Signore a tal ora 9 che egli lafà 
caliolajò , o mrbtere; foloche egli ira nlqiian* 
to in arnefe^ £ ficcome anticarrente fifoleva-* 
no avere i ti|oirdeterminati , e dlQintiperpri;- 
vile^io deJL rapa j o dello 'oiperadore ; i qua^i 
titoli tacer non fi potevano fenza oh raggio, ed 
ingiuria dei privilegiato; nèperlo contrario , 
attribuire lenza fcherno a chi non avea quel 
cotal privilegio; così oggidì ii deonopiiklibe^ 
ralmenie ulare i detti titoli, e lealire figaifi* 
cazioni d'onore a' titoli fomiglianti : percioc- 
ché rufaDzai troppo polf^nte Signore 9 ne ha 
Jatgaitiente gii uomini dd noOro tempo privi* 
legiaii. Quefta ufarrza adunque così di fuori 
bella e apparifcente, è di dentro deltutrova* 
fia } e confine in fembianti . fenzt «fFet(o ^ ed 
iti parole fema fignificatot tna «oA |>ef raoro 
a noi non è lecito di mutarla ; anzi fiamo 
afirotti, poiché ella non 4è peccato nodro , ma 
del fecolOf di fecondarla^ rat «ubili ciò iaM 
difcreiamente* 



62* Ver Ja qual cofa è da aver ooiifiderazto- 
ne che le cirimonie fanno o per utile, oper 
vanità, o per debito « E ogni bngiadidìfihdi« 
ce per utilità erojpri«f ^ftaiide» e.fCGGfito.t «l 
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bus Jifri folet , ìnterprttationem Kevocari de^ 
éent. Deciarant id yu^ noùis kfui ertìn^t pr^ 
H^e qmtìdìe: nam-phrumgue evinii ^ ttt flin * 
*VÌa occurrat quìs ignotus , quem allotjui forts 
n&bis mnffe jiij nuìlam ms generis^ d'igni 
WÌfgtte ipfius ineuntes , fubducei^tefque fatior 
nem , nìmium ei tribuamus f:onort$ ; ne juflo 
minus defcramus i tumque^ qui forte fit ver 
Jlìum concìmatùT , aut^ tonfot ^ . modi} ^ nitida ^ 
Jtttifque mnata niefte. inceìdat \y nobdh viri ^ 
& herì etiam ymjìrì appellatone honeflare non 
iduòittmus * Qutd fi olim aut Fomìjiàs Mam 
ìfìmif àut. Cafarìs diplomate certi ^ ac perpe^ 
tuì triòttehanttir tituli } iqui tos obtìnut^ 
rani ^ fraudari a ceterìs apptllattone , qua ti- 
tulis congfuebat ^ inon fotergfU :^ contra vero 
ludus fiehat ^os tìtulos nm adepth\ fi iamekj, 
perinae at adepti , compellabantur : nojìris . 
piane temporibus eicquìfita nomina^ altafque^ 
id ^enus ^ fignìjicationes obfequ ti largius^ ac 
liberalius adhibebimus ; quando conjuetudo 
p/a nimium quam potens domina , eorumdem 
ittulorum decora tamquam diplomate quodam 
nofira, jttatis^ imminibus ab^vnìe ^ouceffijfi. vi» 
detur. Hé&s ig}^^^ fp^^^^^ tenus tlegan$ con^ 
fuetudo^ inanis ejl prorfus , ac in una tan^* 
tum hilaris vultus ojlentatione ^ (!sr in verba* 
mkm cortice pofita : eam ta^mn, nmi, . re$hene 
nobis nm Iket ; eogimurque^ ( §uomam hst 
' f acuii culpa , non noftra efi ) ei mediocri 
fuadam rat ione indulgere^ atquo obfequi . 
' 6t. Anìmadvirt^um efi autem , funté 
officia 9 qua carimonias dicimus , aut uti^ 
Ihatis^ aut inanis cujufdam obpquii ojfen* 
pandi fiudio , aut. metitorum ergo adhiberi fa* 
4m. wmdecia quidam , qua. utilianh ^ 
%é D z - 
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difoneQa cofa ; come che mai non fi menta 
onetìafi|inite ; e quelio peccato comcnetiono r 
lufìng' ieri ; ì quali fi contrafianno in forma 
d'an ici; fecondando le nolìre voglie, quali 
che elle fi fì uio, non acciocché non vogliamo » 
ma acciocché noi facciamo lor bene/ e noci 
per piacerci , ma per ingannarci : e quantun- 
que sì fatto vizio fia per avventura piacevo- 
le nella ufanza ^ nondimeno perciocché verfo 
di fe é abominevole, e nocivo; non fioraie* 
ne agli uomini coilumati y perocché non èie. 
cito porger diletto nocendo; e fe ìecirimonie 
fonO) come noi dicemmo « bugie » e lufmghe 
fatfe; quante volte le ufiamo affine di fuada* 
gno , tante volte adoperiamo come disleali e 
malvagi uomini : Hcchè per sì fatta cagione 
ninna cirimonia fi dee ufare^ 



6^. Recami a dire di quelle che fi fanno 
per debiro; e di quelle che fi fanno per vani- 
rà!. Le prime non iOà bene in alcun modofa- 
telare , che non fi facciano; perciocché chi le 
iaicia ^ non folo fpiace, ma egli fa ingiuria j e 
molte volte é occorfo, che egli fi è venuto a 
4rar fuori le fpade folo per queHo, che i'on 
cittadino non ha così onorato Taltro per via , 
come fi doveva onorare ; perciocché le forze 
4elia ofanza fono grandilTìme , come io difll ; 
e voglionfi avere per legge in fimili affari. 
Per la qoal cofa, chi dice Voi ad un folo , 
purché colui tion Ha d' infima condizione ; di 
niente gU é cortefe del Aio : anzi fe gli dieeC» 
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guxfttis caufa dìcitntur , (rande , crimine ^ • 
tuf^tudìnegue non vacant quando mentiti 
numfuam nM turpe ^ atque inhoneflum . Hac . 
in vftÌ0 funt affentataresy qui fibì amicorum 
perfonam imponentes , nojìrìs cupiditatihus , 
quales^ guales illx.fint^ blandiuntur i in ^uq 
non tam ìd fpetìant ^ ut fibì benevolentiam 
parent y quam ut opibus augeantur ; non tam 
ut jucundìtate affrciant ^ quam ut fallant rio^ ^ 
aique deeipiant . Etlicet^ id vitium imaginem 
fuamdam pr,^feferre vldeatur urbanit^ns 
comitati/qne: tamen cum natura fua teterri* 
mum fit\ ac permcìofum , dcdecet pwjns ho- 
mfios homi/tesi neque enim /as efi ^ vèlupta^^ 
ttm , jueuìulitatemque j esc qua dammm qnh^ 
accepturus fit ^ eidem co'ìciliare. Quare fi 
cerimonia natura fua ^ ut dixìmus ^ mendacia ^ 
O* affifntaiiows funt -, profe&o^ quotìes lutri . 
gtatìmquìs ea$ adhibuerit ; totìes ver/ute ^ ae \ 
ncqui ter egijfe judicabitur ; ideo qua in ratio», 
ntm lucri cadunt carimoniae^ protfus vitanda, 
funt. ^ . ^ 

65. Superefl ,^^ ut dicendum fit de tis , qux • 
necejfarìi officii funt ; aut pertinent ad i>ia'' 
nem obfequti ofientationem • Ac fuperìùres il* 
las nullo pa^o fas cui quam efl pT^termìttere \ 
quod qui illìs non utitulr , no^j modo aìienO' 
caret benevolentia , fed iujerre quoque inju^ 
fìam exifiimatuf ; faepeque contici t ^ ut vel 
banc foium ob eaufam ^ quod ahquh erg.t cì^ 
vem jtbi obvium debili honoris fi^>fiJìcat}o^?em 
neglexerit , ventum fit ad finguluys certamen 
Confuetu iinis enìm , ut dixi , longe priefian» 
tiffma funt yire^f eaque fyifce in rebus legwn 
obtinet auSoritatem . Qjinmobrem fi , Vos ^ 
dicat aliquis 1 dum fmgularem hominem allo* 
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fc Tu y gli terrebbe di quello di lui y e fareb- * 
begli oltraggio e ingiuria, nomiaandolo eoa 
quella parola, con la quale è ufama di nomi!- 
nare i poltroni ^ e i contadinu 

♦ • 

64 E fe bene altre nazioni , e altri fecoli 
ebbero in ciò altri collumi; noi abbiamo pur 
quedi y e non ci ha luogo il diCpucare q^uale 
delle due ufanze fìa migliore \ ma convienci 
. ubbidire non alla buona y ma alla moderna u* 
fanza ; (ìccome noi fiamo ubbidienti alU leggi 
niandio meno che buone per finot che il Co* 
mone ^ o chi ha podeflà di farlo » non I^ ak» 
bia mutate. Laonde bifogna che noiraccoglia* 
mo diligentemente gli atti ^ e le parole con 
le quai V ufo e il coftume módernio fuole e 
ricevere, e falutare, e nominare nella Terra 
ove noi dimoriamo, cialcuna maialerà d'uo- 
mini ì e quelle in comunicando con le perfooe 
Qflerviaoio^ 



6^. £ non Quante che 1^ Ammiraglio, ficco^ 
ifìe il codume de^ fuoi tempi pera v ventura por* 

tava, favellando col Re Pietro d'Aragona^ 
gli diceife molte volte Tu i diremo pur noia^ 
noilri Re Vodra Maeflà^ e hà Serenità Vo^ 
(ira , così a bocca , come per lettefe r anzi 
ficcome .egli fervh rufo del fuo fccolo ; cosi 
debbiamo noi non' di(uhbidire a quello del 
noflro t 

66* E quefte nomino io cirimonie debite i 
concioirwchè elle non procedono dal noftro 
volere 1 ntè dai noilra arbitrio iibetameate i 
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qihur , mocb nm ex ir^tna plebe omm i ni^ 
iìto adverfus eum 

àum poftuiet: qmn fi. Tu, dtceret , admf- 
m ti alìquìd, tumque contemptu , ^ tn^urta ■ 
afficeret, utpote quem efufmodi appellatet yef^^- 
bo , quo nonnifi ignavi homtnes , eut vitlfct 

4. Quod fi alias nationes , 6- pratenta 
anoaue f^cula latuerunt hi mores\ nojtrt cer- 
te ipfi fu'it \ melìus ne fit noùts\ .at 
vero ih, qui mores ifios tgnorarunt, dfjpit- 
tandum eft : vìdendum , no» ut Japientt , 
verum ut recenti confuetudint pgreamus: nam 
& leges etiam non fatts reElas , quamdtu aut 
re/pullica, aut ili* ^ cui earum abroganda- 
rum potefias efi , non mmutartt , retmemus , 
ohfervamuCque . Banda tgttwt òpera ejt ^ Ut 
ftttgula q0ìfiorum genera aut tn colloquendo , 
0ut ca exeìp'tenàoy aut in fai ut andò , qu£ prò 
cujufque dtgnitate recens ufus fabrtcatus eji^ 
eo in foco, ubi degimus , dtltgentef^tnvejtiga» 
& eomprehenfa animo habeamus , accura" 
ttque erga alm • nobis adhibeantur . 

' 65, lEt quamvh ille marìtimiC OM Pr^gfe^ 
RuSf fuorum temporum fom morem fecutus ^ 
cnm éiloqueretur Petrum Aragonium Regem , . 
Tu, frequenter buie diceret : nos tamen cum 
atétfermone, aut Ihe/ts mjìros Reges alta^ 
qumuT\ ita compellar^ tosi Veltram Maje- 
flatem : Serenwatetn veftram : omntno debe^^ 
mus: & ut ille fuorum ; fic nos temporubi 
noftrorum morem [equamur . 

66* Atque hd^ carimonitJt funt , quas ego 
neeejarìì officii nuncupù .qiiìppe qua pon a 
siìokntate ^ arbitrioque noflro profetta , fed /tp 
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ma d teo hnpofte dalla legge , cioè dalP 
ufanxa comune. E nelle cofe che niuna fceN 
krarexza hano in fe, ma piuttodo alcuna ap« 
parenza dì cortefìa, fi vuole 9 anzi fi convie* 
ne 9 ubbidire a' coilumi comuni \ rnon difpt»- 
tare » nè piatire con efle loro » 

ó7« £ quantunque il baciare per fegno di 
riverenza fi convenga dirittamente (blò alle re« 

liquic de' Santi Corpi , e delle altre cofe fa- 
ere/ nondimeno fe la tua contrada arà in ufo* 
di dire nelle dipartenze: Signore v to^ vi ba* 
ciò la mano ; o io fon voOro fervidore ; o an« 
rora , Voftro fchiavo in catena; non dei efTer 
TU pib icbifo degli filtri ; anzi e partendo^ o? 
fcrivendo, dei elalurare^ e accon>miataiwnoa 
come la ragione ) ma come V ufan^a -vuole 
che tu facci ; e non come G foleva v o fi do- 
veva fare; ma come ù U : e non dire : 
di. che è egli Signore} o E^eoOui fotte dive- 
nuto mio parrocchiano ^ che io U debba cosi 
baciar le mani ? perciocché colui che è ufata 
di fentirrt dire Signore dagli altri , e di dire' 
ùmilmente Signore agli altri « intende che ti» 
lo (prezzi I e che tu gli dica villania, quan- 
do tu il chiami per lo fuo nome ; o che tu 
.gli di Meifere , 0 gli dai del Voi per lo 
capo * 

* 6& E quefte parole di Signorta , e di Ter* 
vitb, e le altre a quede fomiglìanti, come io 
difopra ti diffi, hanno perduta gran parte del-' 
la loro amarezza ; e (iccome alcune erbe nelL* 
acqua ^ fi Tono qnafi macerate ^ e rammorbi- 
dire, dimorando nelle bocche degli^^uomini $ 

Ce- 
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ge mbìs y hoc ffi communi co^fuetudìne \ int^ 
pofita funi . ih autem de reòus , t^tue nullum 
fcelus , fed potius quamdam fpecì^m hàbent 
comjiatis , reHius eji ^ immo pm/us^ opgrtet ^ 
communibus morì bus obfequt , ac ùbtemperìtre 
magis^ quam contra eos dìfputare y où/u5la- 
rìque* 

• ày» Quare etfi proprie ojculumy quod obfe^ 
quii gratin figìtur , ad fantìo'rum Corporum 
pulvtriarìa y reliquafque res facras tantum 
pertineat ; tamen fi in vìcinia tma id morie 
fuerst ^ ut dìfcedemesiia falutentur : Domine 
exofctelor tibi manus ; aut : famulum tuum 
effe me profìteot ; aut etiam y maucìpìnm^ 
unus ipfe deiicatulus y ceterifque mollior effe 
mn^ debes : qUiH immo aut migratumS y aut 
/cribens j ììs utare neceffè ejl falutatio^mm 
formuli s ^ noìi quas ratio tulerit ^ fed quas 
ttfns libi prdsfcripferit z ncque ut olim fieri 
folcbat , vcl opportunum ducebatur ; fed ut 
nunc inftuutum ejl ^ atquereceptum ^ minime^ 
.que mujjitare ad bu>ìc modum : Cujufnam il* 
ie herus eJi ? Torte né ine nupet mihi Paro • 
,chus efi datuSy ut ejus manusexofcu/erP Pui 
enim ab aliìs appellari fe dominum ancìTt y 
eamdemque appellationem ipfe aliis imperti'- 
tur y conternptionis y ac injuriic loco habet y 
quod vel cfus tantum ^ nomine ipfum voces ; 
vel appellationibus illis : Tu: vos; aures 
cjufdem oneres fxpenumero • * 

68. i/r enim antea dixi y iflbicc domini! y 
&jfervitutis nomina ^ hifque jimilia ^ qux of- 
fìcìi caufa ufurpantur ; magna ex parte ve^- 
terem fapotem amiferunt y C> ut berbaruin 
aliquae aqua molliunlur ; ftc ipfa diu ver^ 
fata in ore homimm ^ macerata y jta die a in y 
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fkchè non deono abominare, xxhcm alcuni 
Tuftici e totichi fanno ; i quali vorrebon , che 

altri cominciaffe le lettere che fi fcrivonoagl* 
Imperadori^ ed ai Re, aqueflomodo; cioè: 
Se tu ^ e tuoi figliuoli fiate fanì « bene fta^ 
aiich^io fon fano: aflfermaifdo che cotale ert' 
jI principio delle lettere de' Latini uomini 
fcriventt al Comune loro di Ronfia» AIUra«> 
>BÌon de^qqfli chi andafle dietro^ fi ricondurr 
rebbe paflb paffo il fecolo a vivere di ghian- 
de* Sono da olìervare eziandio in qiw^He ciri* 
tnonie debite alcuni ammaedramenti , accioQ*^ 

«hè altri noa paja nè vanoi né fuperbo* • 

f 

s 

• I 

69. E prkna^ ^ dee aver rifguardoal pae<^ 
fe dove P uom vj^e \ pererMchè ogni oTanu. 
ron è buona in ogni paefe: e forfè quello che 
s' ufa per il Napoletani ^ la città de' quali è 
a|^bondevole di uomini df gran legnaggio , e 
di Baroni d^alto affare; non fi confarebbe pèr 
avventura nè a'Lucchefi, nè a* Fiorentini ; i 
quali per lo piti fpnO mercatanti , e femplict 
gentiluomini ; fenza aver fra loro uè Prenci^ 

fii, nè Marchefi, nè Barone alcuno . Sicché 
e maniere di Napoli (ignorili e pompofe tra- 
portate a Firenze , come i panni del grande 
mefli indoffo al picciolo < farebbono foprab* 
•bondanti e fuperBui ; nè più nè meno ^ co« 
.me i modi de* Fiorentini alla nobiltà de* 
Napoletani, e forfè alla loro natura, farebh^ 
•bono miferi e rtflretti • 

no. Nè perchè i Gentiluomini Viniziani fi[ 
Jufinghìno fuor di modo Tun Taltro per ca* 

Sion deMoro uffic;, ede'lorofquittini , ftareb* 
e egli bene , che i bpooi uomini di Rovigo « 

O i 
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af lenita funt ab ufque proptena ahìmtetÈ 
{qiwd ffiurùaae^ ac rujiice faciunt no>imiHì) 
minima lìoet. VelUnt is quoque in epijiofis^ 
qu(C ad Imperatores , aut ad Riges mìttun^ 
tUfy initio ita ejfe. Si tu ^ Ubcrique tui va- 
ietis» bene eli : ego quoque valeo; diBitan^ 
^es y veteres latinos^ cum ad Ramanam Rem^ 
publtcam epifiolas darent , ita eas exardiri 
-eon/ueviffi . Quorum profcÉìo fi confilium , ac 
'tatiùnem Jequeremùr^ gradatim hxc actas rtf- 
ferret fe fe ad prifcum morena gtandibus vU 
. Vitandi. Sed in hifce qffìcìisurbanitatis^ qu(C 
-praftari deient ^ praceptit^ etiam fervands 
flint quidam y qui bus. hvìtatem fimul , Cà^ 
fuperbiam caveamus. 

6^. In primis morum regio^is , quam tnCO'^ 
4imus^ hab&àda ratio ejè : neque enim ubique 
gentium iidem mcres , ifodem conjuetudo : ut 
ea officia qu(C incolis civitatum plenifftmarum 
fajiu pra/iiterify forte iis non congmere^n ^ 
apud fues Principum , Marchianum , Baronum 
appelìiitìones non ufmpantut. Quare fi alti'- 
rius urbis faflum in alteram , qudC faflu non 
^eleèietur^ invexeris tam iJle excedety eritque 
fupervaeetmus y quam ^ toga proferi homì^ 
nisy qua pufìih ìmponatur : quemadmodum 
fontra fi hujus civitatis qua propria funt ur-^ 
éana officia y illius alterius fivibus^ adfignen-f 
tur ; arOét irét ipforum fiifltt > genisque^^: ^ 
angufia viaebuntur ' 

70. Nec veroy quoniam apud l^enetos in 
more pofitum efit ttt alter alterum prolixeof'-^ 
fidi s prof equatur ;muneri hocj & potè fiati 
ferendorum fuffragiorum trìbuens : deceret Rho^ 
4liginos , Afulanos 9 ufdem ut quafi fole^^ 

-mniii vicijfim fa eoUpeat ^ mila^.bu/ufiemodi 
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o i cittadini d'AfoIo teneffero quella medefi- 
ma foi^qnità in riverirfi infieme per oonnoi* 
la; come che tutta quella contrada ^sMoaoa 
fi)^ inganno, fia alquanto frafaodata in quefte 
sì fatte ciance, fìccome fcioperata ; o forfè 
avendole apprefe da Vinegia loro Donna 
imperocché ciafcuno v(^entieri feguita i veftU 
gi del Tuo Signore, ancora fen%a fa per perchè* 
71. Oltre a ciò bifogna avere rifguardo al 
tempo, air età, alla condizione di colui con 
cui ufìamo le cirimonie^ e alla nofìra; e eoa 
gì' infacceodati mozzarle del tutto, o almeno 
accorciarle piùcheruom pub; e piutroflo ac- 
cennarle , ch^ ifpripaerle : il che i Cortigiani 
di Roma Tanno ottimamente fire , ma in al- 
cuni altri luoghi le cirimonie fono di grande 
fconcio alle faccende ^ e di molto tedio • Cor 
pritevi , dice il Giudice impacciata, al quale 
manca il tempo: e colui , fatte prima alquan- 
te riverenze, con grande rtropiccio di piedi, 
rifpondendo adagio y dice : Signor mio , io (lo 
ben così • Ma . puc > dice il Giudice , Copri- 
tevi : quegli torcendofi due e tre volte per 
ciafcun laro, e piegandofi fino in terra, con 
molta gravità , rifponde : Priego Vt S. che 
mi laici fare il debito mìo • e dcura queda bat- 
taglia tanto y e tanto tempo (i confuma, che 
'1 Giudice in poco pià arebbe potuto sbrigar^ 
di ogni fua faccenda quella mattina» 



72. Adunque benché Ha debito di ciafcun 
minore onorare i Giudici , e l'altre perfone 
di qualche grado i nondkoQno dove, il tempo 

. noi 
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de cau/a; quamquam^ ni faìlor^ in hi/ce pfi ' 
ficiìs tpfi etiam ioti funt \ quippe àtìofi , ac 
foluti j aut forte $ttam Venetiarum Urbem 
ipforum domìnam^ nìtentes imi tari : Ubentet 
enim quìjque beri fui v$fiigia^ p^^f^q^ Jiu^ 
det ^ vel nullo conjiihy atque impritdenter . 

71* Temporum quoque y tum atathj ffc^e* 
nerìs eorum^ erga quos urbanis offìcii utimur ; 
tum etiam noflrùm , haberjda ratio eji . Et in 

' fuidem ^ qui accupaùonibus difiìnentur « 
aut omnino^ ffratermittenda funt ; aut qubad 
/iceatj paucilfimis expedìenda y ut inmere le* 
vi ter ea Jit fatiùs^^ quam per/equi affati m . . 
Cu/US rei artem eximie t^ent aJJecU Roma^ 
na auUi nam apud alìos quofdam populos 
nimium urbanorum officiorum fludium cum ne* 

£otia ip/a morafur pìurimurn , tùm rnolejìiam 
exhibet fingulartm. Tegas ^ oro y ttbi caput , 
aticui alt fudéx occupatijjìmus ^ tempori fque 
ìndfgens: at ille ubi crebro flexerit corpus ^ 

'pedefque àlterna^im retuier-it^ ingenti Jìrepitu 
foleìs pavimentum terentibus y -lente re/poniderj 
MÌht jic bene efl . Tegas adhuc qusfo , urget 
judex : ille vero bis , terve ad utrumque la» 
tus inclinans /e fe^ pMeque ad terram prò* 

-'xfolens , deniqùe compofite-^ hac fubjicii : Ro* 

■ y obteftórque , Jlnas me muneri , offici eque 
meo fatisfaeere : actamdiu ducitut ifiiufmods 

, cert amen y tantum in/ùmìt temporis^ quo non 
longe plus fudex a tun&a matuùna expliean* 

da negotia opus habuiffet • 

yz. l^itur etfi judicem f eofque » qui in^ a* 
. Itquo, dtgnitatis gtadu lotati fun% ^ efffciofe 
* colore .oporteat : cum t amen per eorum otium 

id 
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iìoi rofierifce, divien npjolo atto; e decfifiig* 
^re» Q nodificare^ 

7j. Nè quelle medefime cirimoaie fi con- 
jvengono a' giovani ^ Cccoado il loro e(T(.'r^ » 
che agli attempaci « ira loro ; pè alla gente 
minuta ^ e mezzana (7 confanno quelle che t 
grandi uf^no T un con Taltro, 

74. Nè gii oonaiui di gratile vìith^ ed ec* 
celleeaa foglion fame molte ; nè amare » q ij« 
cercare che molte ne fiano fatte loro , ficca- 
rne quelli che male pofìono impiegar in cofe 
vane il penOerp. Nè gli artefici » eje p^ib* 
m dì ha (la condizifine fi deono curare di ti- 
far molto folenni cirimonie ver(b i grandi 
uomini y e Signori ; che le hanno da loro a 
&hifo anzi che no, perciocché da loro pare^ 
xhe eflì ricerchino 9 ed afpettlno piuttoilo ub- 
bidienza che onore * E per qijello erra il fer- 
.vidore che profferì fce i] fuo fervigìo al pa- 
drone; perciocché egli fé lo reca ad onta ; e 
pargli ; che ti fervidore voglia metter dubbio 
della fu:i fignoria ; quafi a lui non idia V im* 

:porie e il comandare» 

. 75« Queda maniera dì cirinionie fi vuole 
nfare liberalmente ; perciocché avello che al* 
Hiri fa per debito ^ è ricevuto per pagamento ; 
^e poco grado fé ne (ente a colui che M fa : 
ma chi va alquanto pib oltra di quello, che 
è leototOf ^are che doni del fuo i ed è 
amato 9 e tenuto magnifico* £ vammi per la 
.memoria di avere udito dire, che un folenne 
uomo Greco t grati verfifi^atore^ ^^va^dii^^ 
iibe;£hi iC^^afesUf If.pfirfqaf» «mi piccio^^ 
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'id ' non licei ^ permohftum efi ; proptena^ut 

fune id ojjìcn aut relìnquendum prorfus , aut 
parce adhibendum. 

73» Sed neftie àdoUfcenttum eadem ^ quét 
'-mtus ma forum \ neque itlerum ^ qui funi tn^ 
fimi 9 mediive generis y eadem , quit: yiobìltum ^ 
ac pottnthtum inter /e ^ urbanttatis officia 
lajfe poffunt . ^ ^ 
^ 74. Ac prjeflantìs qutdem virtuth hominem 
. €um ìpfi fucata ijia urbammm officìorum ra^ 
tìfme etgfl aiios non ftudiofe nim 'mm utuntur } 
tum ab alih eam non requìrunt i qutppf u€ 
in rebus hi/ce inanìbus intendere mentis^ a* 
cìem f cogìtatìonefque fuas velhit \ agre addu^ 
cuntur . Artifices autem ,^ & injima e plebe 
bùmìnes non admodum huic tei findeant opor^ 
' tet y ut exquffita y qua fi folemnta , verborum 
, officia potentioribus tribunnt : fajiidiuyìt enim 
hac UH potius 9 quam ^rata habe^t i ut qiéè 
obedientianÈ magts cuptant y tftque expeSlentm 
-tenuibus ijlìs y quam honorem y & ob/equium ^ 
ob eamque caufam fajnulum errare dixerimus^^ 

f ui kera famutatus fui operas utendas exhf-^ 
eat : nam injuria loco hìc accìpìt y qua fi he^^ 
rile ipfius ìmperium in dubium vocetur^^ uè 
non certam habeat jubendi potefiatemm 
^ 7$» E/i autem koc in genero officioeum 
>beraHtas adhìbenda: nam prafiare alteri quod 
• - debetufy id ita accipìtury ut creditori foluta 
' pecunia ; non enim datari maff^opere bac do 
re habentut gratia : qui autem plufculum » 
quam debet^ impertitur y cum vtdeatur id 0 
re /ita dUargiri y benevolentiam fibi conciliat^^ 
<Sr munificus extjlimatur. Ac venti mihi in 
mentemyaecepijfe rney -Gracum quemdam^esti^^ 
mii nominis poetam dicetefoUtum | eum » qui 



/ 
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capitale fa groflb guada^oo • Tu farai aduoe^ 
que Mìe cirimonie , come il farco fa de* pan- 
ni ; che piuttollo gli taglia vantaggiati ^ che 
£car(ìy cna non però sì» che dovendo tagliar 
una caka, ne riefca un facco t né un ma a- 
teilo . E fe tu uferai in cib un poco di con- 
venevole larghezza verfo coloro che fono da 
meno di re, farai chiamato cortefe* EJe. t|i 
farai* il fomigliante verfo t maggiori , farai 
detto coiiumato e gentile : ma chi folTe in ciò 
foprabbondante e fcialacquatore , farebbe bia- 
fimato, Eccome vano^ e leggiere} e forfè peg- 
gio gli avverrebbe ancora , che egli farebbe 
avuto per malvagio, e per lufinghieroy e , 
come io fenro dire a quefli letterati » 
per Adulatore; il qual vizio i no(\ri antichi 
chiamarono » fe io non erro , Piaggiare: del 
qual peccato niuno è più abominevole ^ nè 
che peggio dia ad un^eatUuoinp. £ queiìa è 
la terza maniera di.drimQoie^ la qual proce^ 
pute dalla nodra volontà t e non dalla ofanza^ 



• 76. Ricordiamoci adunque , che le cirimo- 
nie, come io diflTi da principio, naturalmente 
non iuroBO nscelTarie, anzi ù poteva ottima* 
mante £are feoxa elle i (iccome la aoftra na- 

'zione , non ha però gran tempo , quafi del 
tutto faceva : ma je altrui malattie hanno 
ammalato anco noi e di queda infermirà, e 
di molte altre» Per la qual cofa , ubbidito 
che noi abbiamo all' ufanza , tutto il rima- 
nente in ciò è fuperfluità , e una cocal bugia 
lecita; aiizi .pure 4a quello innanzi non leci". 

it^, . ma .vieiajU i e^perciò,. f|>l4cevole , cofa ^ . t 
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divìnetendì comi tate anìmos homhum teneat 
artemy hac y veluti exiguo ^J^c y grande fiòi 
luerum pojfe adjungire • Ighur in offiàis ur» 

I ùankatis hnitabete veftìum concinnatottm j 
qui pannum^ paulo latìus , guam neccie fue^ 
y difeindìt i non auUm fnfto^ arSihs , ac 
brevtM : vtrumtamen tadenh>. in te adhiùeP^ 
modumy ne fibi caììgam efflcere volenti con^ 
tìrjgat , ut materiam paret ad facculum pO" 

I ths y aut ad puUium efformandum idoneam 9 
Nam fi in tnprìores largiu» nonni //ti , ^uan^. 
funf deeet y mo in re te gera^ ; tìberaJis ; fi 
id ipfum erga majores feceris ; bene moratus y 
& wbmitaic excultus exijiimaùere : at fui 
nìmium effufus fuerìt ^ ac prodigus^ inants , 
levifque hahebitm , forte etìam gravius 
audiet , qmd feret mmen hominìs prave biavi'* 
diy '&^ Ut ao£li viri dicunt^ ajfentatotis^ j 
^uo y itw nullum turpìusy nullum koneftìs 
ris indignum magis . Atque hoc quidem ter* 
Ùum gentis efi urbanorum (fficiomm y qua ca^ 
rimani^ appellantur ^ non ex confuetudine pro^ 
fe&um y fed voluntatis y érbittiique »o«. 

firi. .... 

76. Meminerimus igitur y bac a natura nom 
bis nequaguam y ut^ ìnitio diximus ^ ejfe attrl^ 
Anta ; imrno fine^ iis vitam honeftijfime tradu» 
cere licuijjet ; quihus etiam non diu eft ^ cun% 

- 'noflrates omnino feto earebant: /ed alieni nos 
hfecere morbi s neque hane folum^ at pturef 

■ etiam alias calamìtates in nos invexeruntà 
Qiiamobrem danàa folum eji opera , ut con^ 
fuetudini pareamus y quidquid reliquum y fw 
petvacaneum eji y Cb* quoddam , quafi dieam ^ 
eoncejji mendacii genus: fi ultra progrediere ^ 
non modo non CQnaeJfum y ftd wtjtum protfu^ 

men^ 
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tediofa agli animi nobili / che non fi pafcona 
di ùàkhQ t e di appasenze » . . 

77. E fappi , che io , non confidandomi 
delia mia poca fcienza , Uendenda que(lo pre- 
itntjs Trattata ^ ho voluto il parere dr pi il. 
valenti uominr Icienziati , e trovo y che un 
Re, il cui nome fu Edipo ^ efferido flato cac- 
ciato di fua Terra » jandò già ad Arene al 
Re Tefeo, per campare la perfona ^-che era 
feguitaro da' fuoi nimìci ; e dinanzi a Tefeo 

{pervenuto, fenrendo favellare una fua figifuo* 
a I e alla voce ricopofcendola , perciocché 
cieco era 9 non badò a falotar Tefeo ; ma ^ 
come padre , fi diede a carezzar la fanciulla ; 
e ravveduiofi poi y voile di ciò con Tefeo 
fegfarfi^ pregandolo gli perdonaHe, Il boono, 
e^ favio Re non lo lafciò dire ; ma diffe egli : 
' Confortati, Edipo; perciocché io non onoro 
la vita mia eoa le parole d'altri, ma con le 
opere miev 1^ fentenxa fi dee avere a 
mente : e come che molto piaccia agli uomu 
ni, che altri gli onori; nondimeno , quando 
fi accorgono di efiere onorali artatamente « e 

10 prendono a tedio , e, più olire, lo hanno 
anco a difpetto; perciocché le lufinghe, o a> ' 
dulazioni che io debba dire, per arrotra alle , 
altre loro cattività e magagne, hanno quetto ^ 

- difetto ancora, che i lufinghieri moftraiio ai^ ' 
petto fegno di fiimare, che colui cui efiì ca- 
rezzano, fia vano e arrogante , e oltre a cìb 
tondo i e di grofia palla, e femplice sì , che 
agevole fia ainvefcarlo e preiukrio. ,£ le 
cirimonie vane, 4fd ifquifite , e Icprabbondan- 

11 fono adulazioni poco o^fcofei anzi falefit 

e co» 
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méndacìum /edoleàh , hngratum iilud quìdem^^ 
ingenuìs animis y atq^emokfium , gurnifgh y 
& inani rerum fpecì^ ^^^f^ i nutrìri recu^ 
fant . 

72^Cum hunc ega librum con ferì berem^ 
infcitia mBie di^^ens y plures doSos hominem > 
fonfuluìi Regem quemàam accept nomine O^- 
dìpum patria pulfum^ ad Thefeum Athenit 
re^nant^m , ut bofits ìnfi^ntes effugeret , Jk 
Cùntulìjfe y qui cum primum Thefiocùram fuit , 
agnefcens e voce filiam effe ibi fuam ; quip- 
pe quam captus oculì^ non vìdebat ; nihih 
penji habuh f aiutata Thefeum ^ dum adfiiia^' 
tana ampttShndam , fuumque in eam amo^ 
rem patefaciendum accurreret : mot àuttm ad 

V, fet redien^ ^ .Purgare /e Thafea ^ ^ veniam 
petatainflituif . Quem Rexpro&uSf afe fapìent 
in,terpeftans^ ^ bonofis animo y inquìt y Oeaipe: 

l non entm parare mihì ex altems ^ fed e^^efiis 
meis decus ac honorem ftudeo £ quam qufdemt 
fenténtìam memoriiC mandare neceffe eli . Quam^ 
quam entm vehementer homìnes aeleBat ho^ 
norìs , &^ obfequiì fignìficaiio ; tamen fi a 
auoquam non fpontt % fed còaBo^ exhiberi eam 
mttlligWft , ferunt mn ^ua animo quin co^^ 
temnt etiam eo nomine fe jròìtrantur . Ha^^ 
bet entm offic^orum lenocintiun ^ ftu^ ut di* 
cam 5 adulatio lboc ' tamquam ceterorum mOM 
tohim , wtioruwqia fmrum auBarium , ut 
aduìatores; fat prxbeant indtcìi , fe quièux 
blandì untury leves illai^ ac ambitiofos judi* 
egre \^ bardos prateraa % araffkqua minerva: , aa 
Jìmplices adeay ut vettfti ad efcam al/ict y at^ 
que capì y facili negotto queant ; Effufa au^ 
$emk ^ ex^ijita y Cà* fucata oj^ia mn admùu 
dum, Muha affmnoiÌQnei funt ^ ìmmavém fa^ 

tis 
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e cpnofciute da cìafcuno , in modo tale , che 
coloro che ie fanno a fine di guadagna , <d«^ 
tra quello che . io. diOì di fopra éAUt iorot 
nnal vagirà, fono exiandro fpiacevoli e nojofi«^ 

• * -t 

78.. Ma CI è un'altra mauiera di drimo* 
niofe perfitKfé; le quali di ciò fanno aite \ e 
mercatanziay e tengonne libro , e ragione . 
Alla tal maniera di perfone un ghigno ; ed 
alla cotale uu rifo; e il più gentile fedrà in 
fulla feggiola ; e il meno folk panchetta •* le 
quai cirimonie creda , che fiano ftate trapor- 
tate di Spagna. in Italia ì ma il noliro teire« 
no le ba* male ricevute ; e poco ci fono.alH- 
gnate ; e conciodiachè quetU diftinzione di 
nobiltà così appunto, a noi è nojofa ; e per- 
ciò non fi dee alcuno far giudice a dicidere ^ 
chi è ptU nobile) e chi meno» 

79. Né vndere (i deono le cirimonie .e le 

carezze, a guifa che le meretrici fanno; fìc- 
come io ho veduto molti Signori fare nelle 
Corti loro 9 sforzandoli di confegnarle agli 
fventurati fervidori per falario. ^ 

80. E Scuramente coloro che fi dilettatio 
^ dt ufar cirimonie aliai ^ fuora del convenevo- 
le y lo famm per leggerezza e per vanirà ; 
come uomini di poco valore ; e perciocché 
quefte ciance s' imparano di fare affai agevol- 
meate ; e pure hanno un poco di bella tno- 
(Ira ; efli le apprendono con grande (ludio : 
ma le cofe gravi non poflbno -imparare ; co* 
me deboli a tanto pefo ; e vorrebbono y che 

la eonvejtfaiioae & Sg&ad^ tutta in cib 4 

Ce- 
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ifs ^pert^^ & cuìque pi arre per/peEla^^ atque 
cog^ihéf: 4tt qui ftudeant iis ad gratiam au- 
cupandam , ©• it^^i càufa} nori wod^ TK^j 
A/, quemadmodum a mi m?tea dmum ejt y/td 
mole/ìi etiam j & grave^ habert foìeant . 

78. JF/I aliud quoqut gtnus hQmtnum offi^ 
ciò forum ^ qui quamdam quafi officiofam atttm, 
videutuT injlitiiijj^ , habereque^ , mercatorum 
more 9 libros ^ in quibus ratìones fuLdutta 
funi k quàntiitn euique deòsatur -, alteri, comi- 
ter fubrìdeas f ubent , ulteth rideas fmmanms i 
qui nobilìs jìty eum in fede loces ; qui pauU 
h minus , i>J fubjelliìs . Hac , ut ego arbi- 
trar y ex Hifpanììs traduEia in Italiam Junt : 
quamquam injeBa Italìeo /oh , tegre exceptat 
radices agere^ & coale/cere non fati s potue- 
runt : efi enìm permohjla baie nobis ^ accurata 
ttìmiumj & fuperftitiofa nabiluatis dijitn^ 
èlio ; quare nemo ftbì judicis perfonam impo^ 
fueritj ut fTne^ aut il le fu nobilior^ Jia 
tuat atque decernat . ^ \ 

• ' ^jg. Nefas efietiémtirbanHÉtism^ia^Uaì^ 
ditìafque y more meretrìcio , venundatè ; qmà 
fieri egomet a plurìmis potentioribus vidi i 
^ui e» mìfellis àulUii y fiipendii loco repinde- 
re fatagehant^ - ^ .^^ * ' • zi 

♦ 80. Profeto qui urbanis officiif plus jujf0 
-^àele&antur ^ id facìunt ex animi quadarn 
ln)ifate^ quod nimirsm ìneptf €um ftnty fama 
in hafce nugas Jìudium tmne^ conferre fuum 
poffunt , fpecie quidem elegantes ; fed quas 
lismen nullo labore licei addifcere : contra 
comprehendm animo qu^e gtaviora funt , non 
valenty imbecilles^ tantoqu e ferendo eneri m* 
yares} -qui vellent , ut congreponum tempuf 

imrie hter fwata officia iraduaum^ fH^Ppé 
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ficcome quelli che non faimo pib. avanti v ^ 

che fotto quel poco di pulita buccia niuno^ 
fugo hanno ^ e a toccarli ibno vizzi ^ e qsuh 
cidr; e^pefciò amerabbono che Tufar con ij^. 
perfone non procedere più addentro di quella, 
prima vi(ia ; e di ^lli troverai tu eraodilTi* 
\ ma numero» ^ • , • ^ ^ 

8r« •Alcuni altri fono che foprabbondano ìn 
parole, e in atti cortefi y per fupplire al dU 
fetio delia iora cattività t e della villana Ci f 
ridrerta natura loro ; avvifando , fe enfino « 
foffero sì fcarfi e falvatichi con le parole^ 
come fono con le opere , gii voaiiqì non do* 
vergii poter .foiffirire» . 

E nel vero così è , che tu troverai > 
che per T una di quelie due cagioni, i *pi4 
abboodana di ctrimiviie fuperflue^ e non per 
altro^/ le quali generalmente no j ano il pìi^ 
degli uomini; perciocché, per loro s'impédi- 
fce altrui il vivere a fuo ^i»oo ; cioè k Ji-- 
berrà ; la quale ciafcuno appeti(ce innanzi ^ 
ogni altra cofa« 

83. D'altrui, nè delle altrui cofe , non fi 
dee dir piale ; lutto che paja ^ che .a ciò fi 
^ preHino in quel punto- volentieri le orecchie , 
mediante la invidia che noi per lo più por- 
tiamo al bene, ed all'onore Tu? dell'a^tfo.»- 
ma poi alla iine ognuno fogge il hne^ ^^he 
cozsa ; e Je perfone fchifano Tanriicim de 
maldicenti ; facendo ragione, che quello cKé 
elfi dicono d'altri a noi » giieU^ dicano.. 4^ 
Mi ad altri • 

84» £ e^lconi che fi oppongono ad ogni pa* 
fola^ e ^uiiUmano^ .ft CQniraiì*w>,i .^oftwy. 
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tum yiullam ìpft aliar» , prxter hanc , teneant, 
■ artem , i/r fcientiam y €5^* ^^^w obduElum WO" 
iÌ0 cortìccm praferant j /«rro tamen careant 
f ùmnì y ut fi amtr96iis j putidi , mollefque ap* 
: pareant \ propterea extìmam tanturn fpectem 
agnofcì : non penìtìus intro/picì animcrum o*. 
f»s percuperent x quorum gutdem 9 fi att$ndas^ 
hrvenirh nati exìguum ejffe ntimefum. 

8r. Sunt etiam , qui cum ruflìct natura ^ 
rninìmegHe liberaies fint ; verborum €uitu « & 
pffi^fis ìarge ^ ac^ tffuft tsnlmmdis tonfulttt 
fe fatts exifitmationi Jua arbittantur ^ veriti 
ìli fiy quemadmoAum in navanda opera ava-» 
ri I Égrefiefqua Junt^ ita ^Jfent etiam in vera 
òìs^yaroty ut '0OS nenw tclarant ^ namo in 'm* 

des fuas recìperet . 

82* Alterutram pla>ie ex hi/ce caufis lìcet 
agno/cere j aiiam prattrea nullam y cur hornty 
I Hes fuperoacanm ntanimr cffiti 'ts uròamtatis : 
qute molefta plerifque funt \ cum vivendi y ut 
ìubet y impediant rattanem , hoc efi liberta^ 
tem 9 quam €eterh rebus mnes anteponimus » 

83. Sed aliena carpere^ aut euiquam de^ 
! tfaèietei jeimfra uròan etjiguì 
id committit y attentos 9 ìubentefque haoere 
tum auditores videatur ; plerofque ^ enim alie^ 
me fortuttét^ ac honoris tenet invidia: verum^ 
tamen omnes tandem io^em 9 qtii comu petat-^ 
effugimus ; & obtreBatorum vitamus confuta 
tudinem^ nobifcum animo reputantes f quod 
màis eoiram de aftìs ìpfi effatmnt ^ id ipfim 
contra nos^ coram aliìs dìEiuros effe. ♦ 

84» Qui autem ad fingula quaque verba 

f^gnant^ Hmtfiionemque 9 cetometmam 
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Ito, chetale wncfcano la natura -degli ao- 
mini / che ctafcuno a^ra la vitroria : elo ef. 
fer vhrto oéia f non meno nel favellare , che 
fléUo adoperare: Cewachè >i porR vole.iHÌéri 
al contralio ad altri è opera di nimiftà ^ e 
non amicizia • Per la qual coTa- colui che 
9TM di efTere amichevole e dolce nel conVer* 
fare ^ neo de» aver tosi pretto' il , Mjw ^ 
cosi 1 e lo, Anzi fta , come vi <lico io ; nè il 
metter fu de' pegni ; anzi fì dee sk>rzare di 
rflière arreildevole alle òpinimi degli aitfl 4' 
intorno a quelle cofe che poco rilevano ; per* 
ciocché la vittoria in sì fatti ca fi torna in dan- 
no, cancioflfiaché vinceodp ia frivola qùiiiione, 
fi perde aflai ipefiò il caro amieo % e diviectfi 
tediofo alle perfone sì, che. non ofano di ufare 
con effo noi / per non dfere ognora con e/To 
noi alla fchermagUa^ e chiamane) per fopran- 
liome -M* Vmcigueria^ a Ser Castra pponi , o 
Sex T^ttefalle» e talora il Dottor H>uile^;^. 
' ' ^ f • ... • . 

« 

* 95« Jft fe fan akuM volài twìcM^ thtàU 

tri aifputi hivitato dalla compagnia : fi vuol 
fare per dolce modo; e non fi vuol e0ere sì 
iDgordo della doiceu^ dèi vìacere , che 1^ uo- 
mo feia tuogugì j ma conviene Ufis^aiiae it 
ciaicuno la parte Ina : e torto , a ragione 
che Tiiomo abbia, fi dee confent^ire al parere 
de' più f *K> de' piìi impartuni ; eioro lafciare il 
campo y ficehé altri, e noa tq^ fia^quegliche 
fi dibatta, e che fudi , e trafeli ; che fono 

icooci modi e (cooveofiK^iadttonipicóilutnst^ 
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iHjihuunt , ìgmrm illt fu9&em homhum na^ 
turam vsdentur. Vincere entm qutfque cuphi 
vinci odio habet ; idque ^ in agendo , b* 
c^lloquejfid^: mino hojiik quiddam effe , tam 
faatfhaaverfart ; non autem amicitij^ coùfen^ 
Uneum . Quare qui placete aliìs , fociujque ^ 
at^ue amicus haberi fludtt ^ caveal ^ ne prp^ 
cUvts fu ad repugnandum; Res ^ in^uiens y 
j ita fe non habutt ; tum illud : Immo^ ut ^ 
me dSum ej} , gejla res fuit : neque 4a^» 
I pignore contendat ; yrasfiaique Unge magis 
I admi^ ut US de^ rebus y qua ìeves/unt^ 
iforum d/ctfs faàlem fe quis prxbeat , atque 
affentiatur j detrimerito enim vertitur hi/ce 
in, rebus vicioria : dum enim in di/pma$!one 
^ìdputmnihili pendendnm evincìmus , ple^ 
tumque $a evenit ^ ut ^micum ante a carijjìm 
fnum y mox a nobis abaliemtum^ ammamuim 
Ad hac ceteros tadeì nojira ponfuetudhìs ^ gè 
\ quam dare fe fe timent ^ ac refugiunt , veri^ 
ti ^ ne ad quamque Imam contendere , ac di* 
gladiari nobifcurn q^us habeaut s nóv9f»e 1M 
cognomento , ridì^ulf gratta , nominént ; aut 
fciltm BeJM}i6iarem / aut Oppufitorem , aut 
Omnifcium ; aut Subtìtis inge iii do^grem « 

85, Qji^od fi interdum hoc nabis coniigerìt ^ 
^ JocìffHm caufa difputandum fit ; kniter 
tamen , ac fuctviter repugnandum efl ; ?ìec ica 
aprtp$ dulcedine^ votuptateque vincendi ntrt 
ekcet , ut eam totam quafi deglutire velie vi^ 
{ ^Mmt : f$d eji fua cuique portìo relinquen- 
f 4r ; tum antem ^ quo jure , quave injuria opm 
pomnt alti fe nobis ; eorum certe , qui am 
nttmero t aut importunitate fupermnt , fenteru 
Vie €(mcedenatem ejtj pugnaque locus relin^ 
gff^ndiiSi ne tu^fed alter fit^ qui fe exagi^. 
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tf; ficcbé fe neacquifìa odioemalavcgllenzaf 
e oltre a ciò fonoipiacevoli per la fconveoe^ 
volma loro, la quale per feUeflfa è nojofa 
agli animi ben comporti ; ficcome noifarema 
per avventuri menzione poco apprefTo : mail 
piti della gente invagbifce sì di fedelfa, che 
dia mette in abbandonò il piacere altrui ; e 
per moflrarfi fottili, e intendenti efavj , con- 
figliano, e riprendono, edifputano, einritro- 
Elìcono a fpada tratta ; e a niuna fentenza 9? 
acqorifano, fe nbn alia toro medefima* 



• 86. Il profFerir* il tuo con figlio non richie- 
fio ninna- altra cofa è, che un dire di efler più 
favio di colui cui tu configli; anzi un rimpro- 
verargli il fuo poco fa pere, e la fua igaoran* 
73 . Per la qual cofa non fi dee ciò tare eòa 
ogni conofcente ; ma folo con gli amici pià 
fretti i e vqtÌo le perfooe , il governo e reggU 
Àiento delie quali a noi appartiene; 0 versa* 
inente quando gran pericolo fopraftene ad alcu* 
lìo eziandio a noi ftraniero: ma nella comune 
ufanza fi dee T uomo aftenere di tanto dar con*» 
iìalio, e di tanto metter compenfoalièbifogne 
^altrui : nel quale errore cadono molti , e pili ' 
fpeflo i meno intendenti : perciocché agli uo« ; 
ifaini di grofTa pada^pocne cofe fi volgoli per / 
]a mente; ficchè rion penano guari a dilibera^» J 
fi; come quelli che pochi partiti da efaminare ! 
lanno alle mani ; ma come ciò fia . chi va 1 
' profferendo*, e feminando il fuo configlìo « mo-* | 
(hra di portar openione, che 51 fenno a fui a- i 
vanzi , e ad altri manchi • E fermamente fc- - 
no alcuni che oosì vagbegjgÌMO ciuefla loro (k^ 

vie^T 
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Ut f fuàtt y confiern€tur : baud ensm di* 
cmt vjrùs bene moratos , Àdìum^e , ac male^ 
wlentiam parittnt \ ideoqae ingrata^ ac mole^ 
Jia funt^ propter gefluum dedecus y ac turpitu-» 
dinem ^ux ipfa per fe tadio affich eòs , ^ua^ 
wm animi /die compojitis moribus amati funt ; 
Ht^ms foTjan panilo pojlhac dtcemus . Verum 
plerìque mortalìum Jtc favent fibimet .ipfis t'' 
ut alìenam volupsatem nthili pendant y & 

quo perfpkaces^ prudentefquevideantur\ con-'' 
filìum prxbere volnyit ; arguunt * dtjfputant ; 
^ velutì eduEìo. gladio ^ repugnant ; ac ' ne^ 
mini umquam^ qui ali ter ^ atque ipfi ^ opine* 
tur , ajjìsntiri in anìmum ìnducunt . 

86. Non petenti fi co^ifilium dederis , quid 
épud profe^Q e^\ quam eodem ìpfg^ cui 
conJiiUs y pr^ té ferre /aptentìorem ì mmo in^ 
fctuain , ' imprudentìamque Hit fuam videris 
ob/tcercy atque exprobrare^ Non ì^jtur-ha par^ 
HS i Ut quifque tibi notus^ ejl ; ita in eum 
0/urpandj! fune; /ed in $Uos tantum, quo$ 
peculiari deviyiElos habes necef/mdtne \ vel 
fuorum regimen ad te piarti ne at j^aut vero et^ 
iam m alunum , grafie ali^uod im^ 

mtijere pmricutum videatur. At in communì 
con/uetuàine abfttnendum tibi a conjilìis fre^ 
quenter pra^bendis ^ &a nimìo - fiudio. qùl 
fures aliena ; offenduni enim in hoc 'multi 
ii^ue prafertim , qtéi minus .ingenio poi leni • 
proptera quod cum hebetiorum hominum meng 
pauciores ad meditandum rerum ìmagìnes ca^ 
pere pajfit ^ non magnopere illi in decere endé 
iabùrant\ utpotequibus ad manus panca funt 
inter qua deliberent. Verum ut ut id Juerit^ 
frofe^a quipa/fimpro/erunt^ qua/tque dicami 
affundunt con/tlia , decJaram , /e je exifiima^ 

* * E Z re^ 
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vìezza , che il non feguire i loro conforti non 
è ^Itro ) che un volerfì azzuffare con etto loro : 
e dicono; Bene (ìa : il confìglio de' noveri non 
è accettato / eli tale, vnol fare a (ud fenno ; 
e II tale non mi afcoltò: come Te il richiede- 
re ^ che altri ubbidifca il -tuo conHglìo , non 
ìa maggiore arroganza ^ che non è il volcf 
pur feguire il fuo proprio • 




Sei 



S7« Simil peccato a gueHo commettono co« 
loro che imprendono a correggere i difetti de- 
gli nomini 9 e a riprendergli ; e d'ogni cofa 
vogliono dar fentenza finale; e porre a ciafcu- 
120 la le.^ge in mano : La tal cofa non iì vuol 
fare: e Voi dicefle la tal parola: eStogiietevi 
dal cosi fare, e dal cosi dire: Il vino che voi 
beete ^ non vi è fano; anzi vuoi' effere vermi- 
ilio: e DovereQe ufare del tal lattovaro , e 
^Ue cotali pillole: e mainonfinanodiripren-* 
dere, né dì correggere. Elafciamoftarecbe^a 
talora 0 affaticano a purgare T altrui campo ^ 
che il loro mede/imo è tutto pieno di pruni , e 
di ortica ; ma egli è troppo gran feccaggine il 
foitì^i • £ ficcome pochi , o nhino è j coi 
fofTera l'animo di fare la fua vita col medico ^ 
col confefTore^ e molto meno coi giudice del 
'maleficio; coà non £ troova chi fiarrifchidi 
aver la codoro domeHichezza , perciocché eia-» 
jfcuno ama la libertà) della quale effi ci priva-» 
nò ; e parci efler col maelìro. Per la <qual co» 
non è di lettevol coOume lo efTer cosi voglio* 
fo di correggere edìammaeftrareiiltrui ; edee- 
lafuare* che, ciò Ci faccia da'maellrji eda^ 

. pa- 
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Yè , prudemìa ftbì copia m , ceteris tnoptam ef" 
/e . Quidam enimvero ijìiufmodi faptentìa a* 
spìntone fic deUBahtuT^ ì4t eotum confili a fi^ 
^uì recufantibus opus fit e vejìigìo cum iUts 
tnìre certame» , in alìorum rebus adverfis 
mujfttare ita folent . Merito jd conti^it i Te- 
mtorum confilia tefpuuntut : Cùntumax file 
ejì : llle mìbi au fcultare noluit ; quafi arrO"- 
gaììter minus fecìjfe vfdeatur ^ qui prorfus ab 
aliis probari veli t con filium fuum^ y quam gtiì 
n noìit affentiri ^ fuaque opinioni adhx* 
refcat . ^ * 

Eodem in vitio fmt^ qui toti in aJie^ 
nìs erroribus corrigendi s , ^ & coarguendìs ^ ik , 
guogue fiegoùo judicium interpoyiere ^ peremto^ 
riam qua/i feritemi am prof erre , legem dicere 
parant . Heus , inquiunt ^ hoc te non decet: 
Tiòi di^un^' illud excidi t : Cave fis y ne ìà 
put faciasj aut dìeas: Vinunt ^ quo ut eri s^ 
valetudini tua ìncomrnodum effe arbitrar i 
ftibrubrum duco opportunius: & Hufus gene--^ 
rìs ^ pharmacurfj Japìenter \ adhibueris : Cata^^ 
potta illa fuiffent falubrtora : neque ullum 
umquam aut monendi ^ aut corripiendi finem 
faciunt. Atque ut^ prateream^ evenire non'- 
numquams ut hi ipfi % cum in alienìs ( ita 
^dìcam) purgandis agris adlaborant ^ fuos ha^ 
beant undique uttica ^ vepribus obduBos ; 
illud profem expedìtum efi , eorum diàis àu* 
rfs praberi fine fumma moleftia non poffe ^ 
Et quemadmodum aut nemo , aut per pa nei 
funt , qui totos vi tot /uu! dies fibi medicum 
ntinus multo judicem ^return capitaliurrt^ pèr^ 
petuo hétrere Interi f erre poffit \ ita in id gè- 
nus hominum farniliaritatem fe fe dare qui 

velit non facile invenias: placet ^nim cui quo 

- E 3 li- 
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{laxiri ; da^ quali pure perciò i figliuoli , eidlr 
cepoH fì fcantonano tanto yoleati^ri > guanto 
IH fej che e' fanno • , 



J8« Schernire non fi dee mai perfona , quan- 
tunque inimica ; perchè maggior fcgno di dif- 
pregio pare che lì faccia fchernendo « che io* 
gìuriando; conciolfidché le ingiurie fi fanno q 
per inizza , o per alcuna cupidità ; e niunoè 
che fi adiri con cofa , o per cofa che egli ab» 
bia per niente; o che appetifca quello che 
egli fprezza del tutto. Sicché dello ingiuriata 
(ì fa alcuna filma; e dellcTchernito niuoa ^ B- 
piccioliffima» Ed è lofcherno, un prendere la 
vergogna che noi fa^ciapo alzili » a .diletto j 
(eAza prò alcuno di obi* Per Jà'qual cofa » 
i^uole nella ufanza afienerfi di fchernire ne/Tu* 
no.*^ in che male fanno quelli che rimprovera- 
no i dif<^tti della pe/fona a coloro che gli han« 
no» o con parole , come fece MefTer Fprefe da 
Rabatta, delle fattezze di Maefiro Giotto ri- 
dendofi ; o con atti , come molti ulano, con- 
traffacendo, gli fcilinguatì 9 o zoppi ^ o qualche 
gobbo : (ìmiTmente cni fi ride d' alcuno sforma- 
to, o malfatto,.© fparuto, o picciolo; o di 
ftiocchezza che altri dica, fa la fefia, e le ri- 
fa grandi.* e chi fi diletta di farearroflìreaU 
trui : i qual^ difpettofi modi fongmeritamente 
odiaci • 
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lìùertaSf quam UH adìmunt^ quibufcum^ ve* 
luti cum praetptore « aiendum eji • Quare tam 

fedulum commonenàt alios , hortandtque Jiu^ 
dium , ut ingratum ^ ut in/uave , prorfus re* 
movendum eji i reHnqueyìdumque praceptori^ 
èus y ac parentibus -id ojficìum ; a quìbus ta^ 
men non ìgmras ^ quam libenter aut dìfcìpu^ 
a , aut filioli abejje Ó' optent , O curent « 

88. Contra officium urbanìtatts eft^ quemw 
^uam irridere y etiamfi cum eo ]imultaten$ 
geras ; quippe quod plus irr'tfio , quam ìpf^ 
contumelia habere videatur eontemption'is ^ 
iquandoquidem ad contumelìam infeirendam aut 
ira impelliti aut cuptdìtas ; nemoque eft^ 
qui vel eì , quem nihiU facit ^ tum eam ob 
caufam , quam nulUus putet effe momenti t 
fuceenfcat } vel qui cup$at id^ aj/equì ^ quod 
€fmtemnìt . Itaque de Uh , qui contumelia af^-^ 
fictatur f alìqua eJi opinìo : at de ìlio ^ qtìi 
irridetur^ nulla ^ aut hvijjima • Eji autern 
hrifio y carentem noftra omnì uri Ut a te ex alte* 
fio pudore capere voluptatem \ quoctrca in con* 
fuetudine cum verfamur^ accurate animadver^ 
eendurn ) ne cui quam illudamus ; in quo pe^^ 
cani iì ^ qui aut verbis per ludibrium notant 
vitia corporh aHeni , ut Torejlus ille Rabat^ ' 
tus d'tjìortis ciotti membrìs illudens jure vi* 
detur reprehendì potuijje ; aut geftu ^ qui muU 
forum e fi ufusy dum blafis; claudis^ ac ^ib* 
bofis ludos fac]unt\ aut qui in qucmptam 
deformi facìe ; pufillum ; inepta effutientem 
aum inctdunt y in cachinnos toti ejfunduntur § 
aut qui fibi piacene ^ dum alteri ob ipforum 
ditla rubar vultuni infpergit : qua omnia fané 
digna funt ^^quippe mole/}a ^ O'grayia ^ ut in 
hominum odium ^ ac indignationem incurrant ^ 
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89* E a quefii fono affai fon3ÌgIianli i bet 
fardi ; cioè coloro che fi dilettano ài far bef. 
fe 9 e di uccellare ciaCcuno 9 non per ifcber^ 
no, fìè per difprezio^ ma per piacevolezza^ 
E fappi che ni una differenza è da fchernire 
a beffare i fé iion folfe il proponimento e li 
intenzione 9 che Tuno ha dimfa rfairaltuo : 
cOBcioffiachè le beffe G fanno per follazzo / 
e gli fellemi per illrazio : come che nel co- 
mune favellare 9 e nel dettare (i prenda alTai 
foeflo r un vocabolo per T altro r ma rM 
fchernifce , fente contemo della vergogna al- 
trui ; e chi beffa » prende dello altrin errore 
non contento) ma follazzo; laddove della 
vergogna di colni medefimo per avventura 
prenderebbe cruccio , e dolore • E come che 
io nella mia fanciullezza poco innanzi proce* 
deflì QeUa grammatica; pur mi voglio ricor*»' 
à^re^ che Milione^ il qttafe amava cotanto 
Efchrae , che egli ftefTo avea di ciò maravi- 
glia , nondimeno prendea^ talora follazzo di 
beffarlo ; come ^juando e' diffe feco (leffo 
Io vo* fare una beffa a codui. Sicché quel- 
la medefima cofa a quella medefioia perfona 
'atta fecondo 1^ intenzion di colui che la fà^^ 
potrà effere bella » e Icbenio^ 



^o* E percToCcfaè il noAro proponimeoto 

male puh efTer palefe altrui y non è util co-* 
fa nella ufanza il f^i^e arte così dubbiofa , e 
fofjpettofa ; e piuttofto fi vuol fu^tre , che 
cerca re di effer tenuto beffarda ; perchè mol- 
te volte interviene in quefto, come nel ruz- 
zare j o fcherzaie i eh? TunQ batte per ciaa- 
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89. Non diffimiles funt iì , qui cavUHs h 
alìos utuntur ^ non eo qutdem animo , ut con^ 
tementi fed aucuf^ndx Jiudio voluptatis. 
Teneas veiim^ caviUìs appetere quemquam 
eatenus non idem ejfe , ac irridere , quaténus 
coYìfilio tantum , ac prcpofito fine hxc duo dì* 
fiunguntur i quod i r ri fio ad contempi um^i $i 
vero Joci ad obkSandum lenimum referantw . 
Quamquam vulnus nullo di/crìmine Uirumque 
vernaculo fermane i feu loquatur , feu Jfhriiat ^ 
nfurpate vocabulum Jape foUt • Sed^ quiytxrì^ 
aet ) deleSiatur ^ quod alhm urtt puicBLÌ^ 
qui autem cavUlis^ ac jocts aliquem petit ^ 
errare il lum gaudet ; non ^uia ^fjf^{^ J^à ut 
tx tUtus errort hijarandi tffu animi occafio^ 
nem àrripiai 9 facìie etiam e» alieno ipfi> ru^ 
bore^^^YtJumjfém y triflitiamque capturus . Ego 
cum ejfem puer i ^ etfi grammatica fiudio noìfi 
diuturnam navarìm operam ^ tamen recordor 
me legijje , Mitionem , qui ita JE/chfnem di^ 
Jigeùat y ut fuum ipfe amorem admirari 
deretur^ eumdem tamen j^fchinem ludere^ 
^uandoque voluptati habuijje ; utì tum fecìt ^ 
cum fecum ipfe ita inquit : Cur hunc ali* 
quantifper non lodo ? noelius efl: . Confi^ 
iium i^itur 9 ac propofitum efficit ^ ut 
nus j ^ idemque ^ ludus $4 quempiam^ unum 
adhibitus^ aut jocus innocens ^ aut irrifio effe 
pojfit. 

90. . dm auterp quod contìnemus animo^ con* 
fiUum ) ìgnorari ab alìis necejfe fit ; minime 
opportunum ducamus ^ ancipitis artem propofi^ 
ti y ac fufpicione non carentem ^ in hominun^ 
focietate , confuetudine profiteri / demuf^ue 
operàm y magìs ut a/ieni^ quam ut proclives 
adutendum cavillis , jocifque videamur • Due* 
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eia ire* V altro riceve la battitura per viUa- 
oia; ^ di fcherzo fanno zuffii ; cosi quegli 
che è beffato per follazzo, e per dimertichez- 
za , fi reca tal volta ciò ad onta , e a difo- 
nore ; e prendene fdegno : fenza cbe la boi* 
fa è inganno ; e a ciafcuno naturalmente duo* 
le di errare, e di edere ingannato. Sicché 
per più cagioni pare , che chi procaccia di 
effer ben voluto > e avuto caro^ non debba 
troppo farli maeÙrq di beffe » 

« 

• • • 

gu Vera cofa è| che noi non poOfiamo ia 
alcun modò menare quefla faticofa vita mor* 
tale del tutto fenza follazzo, nè fenza ripe- 
fo ; e perchè le beffe ci fono cagione di fe- 
fia, di tifo, e per confcquente di. ricrea zio- 
tif V amiamo coloro che fono piacevoli , e bef- 
fitàì t e (olazzevoli • Peir la qual cofa pare ^ 
che fia da dire in contrario; cioè che pur fi 
convenga nella ùfanza beffare alle volte ; e 
Cmilmente motteggiare* E fenza (allo colo-* 
ro che fanno beffare per amichevoi ' modo e 
dolce, fono più amabili, che coloro eh? non 
fanno, . nè poffono fìre ; ma egli è di m<s- 
iliero' tfvere riguardo in ciò a moit^ cofe« 



*92* E concioffìachè la inteozionedel beffi* 
tote è di prendere follazzo dello errore di co* 
lui di cui egli fa alcuna ftima ; birogaa che 
r errore nel quale colui fi fa cadere i fia tale ,^ 

che 
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madmodum enìm accìdere fxpe vìdemus ^ ut 
cum altqut ludendi graùa manus conj'erunt ^ 
^ ìs qui alìquantifper cadìtur ^ id acctpìat.a* 
. Bum ad coyitumelìam y ludufque in pugnam 
vertatur ; ita quandoque fiet ^ ut quocum fa- 
miitariter , unìus grati a voluftatis , jacere ^ die 
inferri abs te fibi ^ dignità t/q uè fuce ìrijuriam 
interpretetur , tibìque fuccenfcat . Mttto id 
focandì genus ^ quod in cavilUtione ver fa tur ^ 
fallacìarn ejfex conflat autem ^ cuiqueejfe na* 
tura y tum errare ^ tum decipì permolefium . 
Plunbusi ìg'ttur de caufis videtur , eum , qui 
ab aliis amari ^ & carus haberì cupiat ^ ca^ 
vere admodum de bere ne hujufmoai facefia» 
rum faber ( ut ita dicam ) effe velit 

gi. Quamquam ^ fateor^ vitam hanc vive-^ 
te ^ laboriif pienijfimam j fine uila obleciatio^ 
ney & quiete 4tniml non pojfumus : ^ qua» 
niam^ acute , ac facete dìHa nos ad hilari'ta^ 
tem invitant , ac rifum movent , hxcque ad 
relaxandum animt<m referuntur i eos propte* 
na y qui lepidi , facettgue funt ^ & cavillh 
abundant ^ expetimus^ ac dilìgimus . Cantra 
igitur quam fupra di6ium efi ^ habere fe res 
fot i US yideri fortaffe potetit ^ ut ^ caviUari 
in homìnum congreffionìbus i & focis appetta 
j rtf" , opportunum aliquando fit . Sane id ego mi^ 
ni me ìnficior , eos ^ qui fami li ari ter , ac fua'- 
vi quodam modo cayillantur^ amabiliares ef\ 
fe , quam qui hoc idem praftan natura ^ ac 
ingenio non pojfunt ; fed multìplex hac in rè 
cautio eji ad hi benda • 

92. Cumqtie ludentisJocQ ali quo confi Jiun$ 
fit , obleBatìonem capete ab ertore illius , cu $ 
fit ludus ; quem alwquin honore aliquo di^ 

gnum exìfiìimap i talem- iccireo efifitoportet #jrw 

E 6 li* 
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che niuna vergogna notabile, uè alcun grave 
danno gUe n€ ìegua ; altrimenti mal ti po- , ' 
trebfaoQO «onolcefe le beffe dalle ìogìurie** E ^ 
fono ancora di- quelle peffcoe, con ie qua-^* 
II, per Talprezza loro, in niuna guifa» fi dee 
mottegp/iare ; Hccome Bioodéllo potè fapexe'r / 
da Mtfiler Filippo Argemi nella loggia 

C. • * • • • 

avicciuli*. _ ' , 



9^ Me^efìmamente non fi dee motteggiare 
nelle cole gravi ; e meno nelle vituperofe o- i 
pere; perciocché pare, cheriioaoo, fecon* 
do il proverbio del coouin popólo 9 fi rechi 
Ja catti vira a Tcherzo / come che a Madon- 
na Filippa da Prato molto giovafTero le pia- 
ce voli ri^le ^ lei facce jocoroo alia fwi.t. 
difoneHà . 

94» Per la qual cofa nort credo io , che 
Lupo degli Uberei alleggerire la Tua vergor v* 
gna; anzi la aggravò , fcufandofi per mofii 
della cattività V e della vilià da lui dimodr^ 
fa ; che poiendofi tenere nel Cartello di La- 
ferina f vedendofi (leccare intorno e chiuderfi^ 
incocKÌRente 11 diede, dicendOf che nuit^Lu- . 
po era dTo di ftar rinchiufo» Perchè dove 
non ha luogo il rìdere , quivi ù dì(dìsx il 
motteggiare, e il cianciare • 

95* £ dei oltre a ciò fapm $ xhe alcuni . 
motti fono che mordono ; e alcuni che nont 
mordono. De' primi voglio, che ti bafìi il 
favio amroaedramemo che Lauretta ne diede ^ ^ [ 
eioè che t motti ^ come la pecora morde ^ 
éeotìo cosi mordere V uditore ; e non come il ^ :[ 

(ao6 i perciocché fé come il c^e rhord^fle t ,f 

il 
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tfwzTfn^ quo Mie implicatur ^ qualem nec gta» 
vis^ iHltiS pMdòif ifpuÉ hommis « necjgtavi ium - 
damnum -io>ife4jti»tur : Je€u$ hfitrhf M fO€^^ . 
facttWfque non dìfferrent . Sunt prxterea dìf^ 
ficilì ing^nìo quidam^ ac delicatuli ^ in quos 
jjocirì nm ópartei^ Blonde llus il le apud Bae^ 
cutiwn eUimplo fit , quk in atm CavicciU^ 
rum a PhìUppo Argento homi ne iracundo^j^ 
indi^ilique patì jocos^ acfacetìas ^ ùugnismì^ 
fere exceptus fuit % quod illum iliuafin voiuifm 
/e erederetur • * ^ 

9.:j. De rebus etìam gravìbus jocandum non 
ift^i^t tHrpihus autem^ inhneJiiSf mugtf * 
eiiam caytndum^ n9 facm» ducmnut: iii"* • 
dentar ehim homines f M vulgus proverbh , 
Jiatuìt , gefla turpiter , atque inhonejle nugM 
€xijismare : etji illi apud Bocfatiummulim^ 
eurn ìmpudiciiia t9$m$ne nofnireiur f préfinpim 
iepide^ faceteque refponfa. 

94. Quamobrem Lupus Ubertìnus^ mea/en>» 
tenti a y contraBum dedejcns nM minuit.^ /ed 
auxit ; dum inefto /oca /e - estat/ans 9. fuod 

cìnSlus objìdìone in oppìdo Latertno ^ de fende* " 
re fe cum pojfet ^ turpem 'tUico deditionemft* 
cijjet% nullum Lupum ^ ait ^ fe occluftfn eon^-* 
tenero fùn/uevijQfi • Nam ubi fiihii hcì md ri^ 
fum j ibi nec etiam ad jocos ejfe potefi . - • x 

* • ♦ • / • » 

• < _ * 

95. Animddvertendum èfl ethm , focmnn 

quojdam effe inordaces ^ quofdam nequaquant è 
.Ac de prioribus qutdent fatìs ea praceptio Jit ^ . 
quam fapìenter Uh aj^nd Batcatium mutief * 
adhiÒMf , hoc efl , uffacotiio cvhtm ritu moY^ 
deant , non canunt j ejfent enim , Jl veluti ca^ 
POS mofderent ^ non Joci ^ /ed ; contii/neliéC ^ . 
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il motto non farebbe motto , ma villania ; r 
lo l^gi quafi in ciafcuna città vogliono ^ 
xh^ qaegli che dice tltroi ateoiui grwt viUa- 
^nia , fia gravemente punito : e forfè che fi 
sconveniva ordinar fimilmente nori leggieri di* 
•icrplioa a chi aoordeffe per via di naotti oirra i 
41 convenevole modo i ma gli amiìni coftcì-'^ 
-.mari deono far ragione ^ che la legge , che! 

difpone fopra le villanie , (i Henda eziandio | 
motti 9 • di rade> e leggermente poi^e | 

altrui • ' ' " i 

96. £ oltre a tutto queflo sidei tu fa pere « 
^he il inotto 9 come che mòrda , o non mòr- 
da , fe non è leggiadro , e fottìle, gli uditori 
ni uno , diletto ne prendono; anzi ne fono te- 
lati y afe .pur ridono , fi ridono non del motto^ 
«a . dei moneggiatore • £ perciocché ninna 
altra cofa fono i motti ^ che inganni ; e lo 
ingannare^ ficcome fottil cofa e artificiofa , 
con iì può fare, fe non per gii uomini^di a- 
ciito e dì pronto* avvedimento ; e fpeeìaU 
mente improvvifo ; pcrc ò non convengono 
alle perfone materiali , e di groflo Intellet- 
tCi né pure ancora a' ciafcuao il cui inge- 
«gno fia abbondevole e buono : fìccome per 
avventura non convennero gran fatto a IVI. 
<jLÌovan Boccaccio : ma fono i motti fpexiale 
. prontezza, e leggiadria, e toftano .movimen- 
to d* animo. Per la qnal cofa gli uomini 
difcreti non guardano in ciò alla volontà , 
ma alia dilpoììzion loro ; e provato che effi 
lianno una e duie volte le forze del loro in« 
Regno in vano , conofcendofi a cib poco de- 
liri , lafciatìo (lare di pur voler in sì fatto 

«fercizio adoperare 9 acciocché aoa avvenga 

loro 
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• h^ef m gua^ue civìwe fubent ut aui i^ 
alfum gra'i^us.verbh ' sortì^mihfus .jH^rìt > 

- gravi etìam pesna pleBatur : uc fané perop^ 
^QYtunum forte etìam credidertm ftòffe futU" 
rum ^ fi ^on, Jevis ahim/ulverfio a Ugibus in 
*9um confittuta effet^ (juì Joc$ nomine atierun^ 
plus aquo carperei . Sed probi y ac prudente^ 
homines fecum ita fiatuani oportet ^ ea ^ quéi 

. de contumeliofis verbjs leges edìxere , ad morm 
daces nimium facetìas effe traducenda ; & 

• raro propterea ) leviter^ue in jocando uten^» 
dum a^uteis. 

g6. Pmer celerà vero illud teneas ^ focos^ 
rum qui ynordfices funt y. twn qui non -fune 
hiijujmod'i y irtficetos y ingratofqne effe ^ fi le* 
fore.^ at^ue acumi ne careant^ nec- tos zm}/¥«- 
ptau qui audtmt^ fed tadio fotiua^ enofer 
jitteque babent : quod fi ridere nonmmquam 

• n)'tdeantur , non ad plaudendum joco , fed ad 
infulfum jocatoreni irridendum hoc faciunt • 
Quonìane' vero nihii nifi- lepida quiedam^fali^ 
lac'ta y fales y focique funt : fallacia autem 
hyjus generis fubtile quiddam eji « atque ar^ 
tipcioium\ hos jacùs ^ ac fales uni acuti ^ fai* 
lertefque homines^ q^uìbufque ingenium pt^ 
fertim fine prxparatione prompturn , adhtbere 
poffunt : rudes autem ^ Ò* pingui inguaio ùra'^ 
diti ne tentare quidem jocandi artem auaeane " 
neceffe e fi . ^ Neque vero etìam fuilibet^ ^ cui 

. nobile ingenium (It ^ in ea arte erìt aliquid f 
. ut forte non admodum in ea valuiffe ipfe 
Boccatius videri potefl : cum prtiecipua qua* 
dam ad jocos ^ ingenti celeritas , venufiaf* 
que y & pfòmpta vis animi effe debeat . Pru* 
dentes itaque homines non cupiditati hac in 
te fux obten^perant y f^d quatems' epti natu^- 

ta 
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loro quefio che avvine ai Cavaliere di 
Uwtta « E fe ta porrai mente alle ma- 
mere di molti ; tu conofcerai agevolmente 
CIÒ die IO ti dico , effer vero ; cioè che atìik 
aUà. beas il motteggiare a chionqué vuole ; 
«M iwainente a chi può. ' 



97- E vedrai tale avere ad ogni parola ap- 
Wrecchiato uno , anzi molti , di quei voca- 
boli che Qoi chiamiamo Biftfcckhi , di niua 
ientimento : e tale fcambiar le filiabe ne' vo- 
«aboh per frivoli modi, e fciocchi : e altri 
aire, o nfpondere altrimenti, che non fi a- 
Ipettava, feoza aleaoa fottigliena , o vaghez- 
za. Dove èJl Signore? Dove egli ha ipie-; 
S! V. ^««^ "8"er le mani con la jgrafcia 
di S. Giova n Boccadoro . E dove mi man- 
da egli? Ad Arno. • Io mi voglio radere : 
£ larebbe meglio rodere. Va chiama il 
Barbieri.- E perchè non il Barba domani ?. 
1 quali , come tu puoi agevdhiente cono- 
fceie, fono vili modi, e plebei. Corali fu- 
rono per lo pm le piacevolezze , e i motti 
01 vionto • " 



9^. Ma della piìl bellezza de' motti , e del- 
la rr.cno, non fìa noftra cura di ragionare 
al prefcwey concioOìaché altri trattati ce ne 

• - ab. 
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I ra jint , infffìciunt ; *ac ingenti fui viréf /e^ 
' mei , aut bis perìclbati ^ ubi parum idonea f 
' ad haìfic facetiarum arum ftnferint . abfiì^ 
Mìidum ab ta ptarfus afòimmut{ midipfit 
eveniat forte ^ fuod UH apud Boccatium P- 
gusti yiroj qui cum lepida quidam HoretU 
fag^acUfima jemina natraté infiìtuijfet t tam 
infuìfe^ ac petverfe nanavit ^ prope ut ìlla 
pra tadio deficere animo videretur. Sane fi 
advertas animum , quam a me vere dìBum 
fit , jQcis , facetììfque Mn ut lubet , ita quem* 
que dare operam debite , fed illum unice qui 
idoneus fit , facile intelliges • ■ 

97. Ac f^pe in colloqtm^ fi tibi prodet 2 
qui non unum ^ fid pluns y re inanes^ tioeam 
fi9P tanttim €wnpofit4» iudos y quos 
Bmiccìà Italfco fermone appetì amuf , tìb$ re- 
ponat : fyllabas ad eam modofubdacens^ 
mdo^ afidens voatbuiisjneftìjfiim^ Eru»f ri* 
iam qui iUud , quod minime expe&averis' , 
pir jo^um aut loquentur y aut refpondebunt ^ 
nullo acumme , lepore nullo . Rogas^ ubinam 
genttum efl Herus*^ refponfum feres: Qua 
et pedes tlle fign . Quo te mittit il le ì ad 
Amumn Radi volo ^ inquies : inful fi alter 
Rodi mdius : Abi , dices, exequere mandata 
Hert : Jr^tde refpondebit : Cur non fMnàat* 
di et crajtint ? Sunt autem^ ut perfpicete fa^ 
ale ipfi potes , facetiarum hxc genera firdi^ 
da, atque burnii ia , ac tota piane e piebisfét* 
ce dedutta, cu/^fmodi plerumque funt aDì^^ 
neo apud Boccatium joci , faceiìaque ufur- 
pata m 

gS. Sed jocorum , ac facetiarum ^ jpue 
mtne adfiaunt magis, ac lepore fuo^ non in^ 
Jtitutum ejt hoc loco nobis naturam exponere\ 

tum 
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ftbbi^^* dMlefì da troppo tniglfori >^ t^ettàtfìri e 

maeftri, clie io non fono? e ancora percioc- 
ché i moui hanno incontinente larga e certa 
tedi monianza della loro bellezznr,^ della lo« 
ro fpiacevolezxa : ficchè poco potrai errare 
in ciò; folo che tu non fii foverchiamente 
abbagliato di te^ fleflb / perciocché dove i 
l^iacevol' motto ^ Ivi è tantoflo feda* e* rifo , e 
una cotale maraviglia. Laonde fe le toepia* 
ceuolezze non faranno approvate dalle rifa 
de' cireodanti., sì ti rimarrai tu di più moN 
teggìare y perdoccbè il difetto fra par tuo » 
e non di chi t'afcolta; concioffiacofachè gli 
uditori quafi folleticati dalle pronte , o leg- 
giadre , o fottili rifpode ^ o propofte , eziaii# 
^io volendo 9 non poflbno tener le rifa ; ma 
ridono mal lor grado / da' quali, ficcome da 
'diritti , e legittimi giudici, non fì dee Tuo^ 
tpo appaiate a ^fr naàtefiBM 4^ «è pili ripran 

• ■•••»- • * •• * * 
f . . • • • • 

». 

.99. Nè per far ridere altrui , fi vwol dire 
narote, nè fai^e atti vili ^ né fconvenevoli 1 
ftMCcendo \l viCbv ^ conttaffacendofì^* che otti' 
no dee, per piacere altrui, avvilire fe me- 
defimoy che è arte non di nobile uomo, ma 
giocolare 5 e di buffone. Non fono adun- 
que da -Jeguttare i volgari frodi «e^ plebei di 
lìioneo.. Madonna Aidruda i aliate la co- 
da. Né fìngerfi matto, nè dolce di fale ; 
XBa a foo tmtpo dire Mctm cofa bella ^ e 
nuova, e che fio» caggit cctei neir animo a 
ffUkuoPi chi può ì ^ chi .non ^p uò ^ tacerfi : 
* . . P^r- 
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tum fuod 'hoc de re. hn^e « ^uam nù9 fimus § 
doSlìores alti ^ ac perìtìores ante mX fcùpfe^ 
rujtit i tum qnod jucundi , an ingrati foci ali* 
qui J^nt non^ procul petendum tejhmonittm 
i eji: indfcìo enim mn dubio funt abunde ipfi 
\ de /fi ut prìmum proferuntur . ìtaque nifi te 
I nimius ^amot tui ipfius cacum teddiderii , nm s 
jfjaeih in fecernanaa decìpìm^ : lepid^s enim 
joccs excìpìt rjfus^ con/efuhur plaufus ^ fufr 
ptcit admiratto • Sì tuts igitur facetiis attf* 
minem eorum ^ qui tecum funt , ùermoveri 
cerna^f ac dele&arì ^ cave ne in pojierum fa» 
cetus v'fderi Jiudeas: neque auditoreSy /ed te 
ip/um culpabis : . nam ji^ in jaciendo « exci-^ 
piendoque jaco aut^ urbani tatem , venujiatem* 
f ue^ aut acumrn ine/fe /entiant^ qnìaudiunt $ 
; $is quafi exciti ^ ac titillati^ ri/um cohibercj 
faìne tji velint^ non paffunt : at rtdent netttfm 
farlo ^ acy ita dtxenm ^vaaSi . Audi foresi fi^ 
tur /unto legitimi facetiamm Judices ; a qtm 
rum fudìcìo ad tuum nonpt'Ovocabis \ nec am^ 
plius in jocis quid vaUas ^ perìculum facies ^ 
fi ipfi , quos jocos tic antea effutieris % nem 

proba verint . ^ ... . " ^ 

. 99. Neque etiam ^ ut atiìs rìdendi occafim 
pTQcreetur^ fas^ ^ inepta loqul , aut agere f 
aut /currilem in momm caput volvere ; fi* 
vel labia , vel oculos dìftorquere : cum non de-' 
ceat contemptu fui ipfius aliis quxrere volu^ 
ptatem : ars enim i^bac non ujurpanda virm 
nobiiiy/ed bifirìanibus ^ & fcurrts reltnquem 
da. Non placet igjtur imitati plebeja Dionee 
idt^a , quibus inèfi fubturpiculus vocis lufua 
" apttd vuigi fuicem acceptks • Nec decet Jlul^ 
4um f^ , aut éardujff fimulare ; fed qui Ùt 
peanfia qui^dam nav/t,i^§uaique aliorun» 
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{>ercioccfiè qaefH fono movimenti deUo 'nfel^ 
erro i i quali fe fono avvenenti e leggiadri ; 
fanno fegno ..e tefìimoniamza delki deftfeztó 
deir animo, é de'coftomi di chi gli dicej li 
qihìl cofa piace fopra modo agli uomini , e 
rendeci loro cari e aoiabili : ma (è fodo' 
al contrario, fanno contrario eflfertoy percióe- 
chè pare che V afino fcherzi ; o che alcuno 
forte graffo e nati.cuio danzi , o falli fpoglia- 
lo in ferfetto# " • • . " . 



0 



loo. Un' altra oMnierA fi tmow di foHavt 
«yoh modi pure pofta nel favellare; cioè 
quando la piacevolezza no» con fide in motti t 
the per lo piìi fonobrievi; ma nei £iwIIm4ì*: 
Uefa e continuato : il quale vuole effere ordt^^ 
nato , é betó efpreflb , e rapprefentanrei mo- 
di, le ulanze, gli atti, e i coftumi di colora 
de quali fi parla , ficchi all' uditorefia avvifo 
TOnjMidu raccontare, ma ili veder con gli 
«c^^ fare quelle cofe che tu narri: il che ot- 
nttìamente feppero fare gli uomini, e le donne, 
del Boccaccio ; come che pure tal vdia^ , fe* 
Jo non erro , fi contra&ceflero p!& , chea don«^ 
lui t o a gentiluomo non fi farebbe convenuto .* 
a guifa di coloro che recitati le Commedie r- e 
a voler ciò fare, birogaa aver qoello àccideiH 
te, o novella , o iftofia che tu pigli a dire ^ 
bene raccolta nella mente ; e le parole pronte 
afpaieechiate che non ti convenga tratto 

trat- 
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DELLA casa; jxt 
h£enih non facUe occurrere foleant , proferre 
opportune fe'poffe noverìnt \ id agant : qui 
I vero nonpoffei fibitacendumexìfiment. San* 
tnfm bM dma tamquam ingenìorum tnotus 
quidam ^ qui fi belli ^ ac venuflì fint ^ indicio^ 
. ac teflìmonfo excìpìuntur fagacis animi , mo^ 
i rumque. ekgantiumr illius , qui locutus efi ; 
tum qua inde oritùr voluptas audieniìbus\ non 
fané mediocri s ejfe folet , magnamque babet 
benevolenti cs conciliando poteftatem : quod Ji 
ìJlibiralia^ & tnfulfu diSia Jint ; iiìibenU 
ingenfum , & inelegantes indìcant mores , aù 
dtcentem audìentibus ingratum efficiunt \ vide-» 
tur entm res babet e fe , perinde ac fi afinu$ 
ludetet } cut quis valde obefus , pofita longiofi 
vejìe y retentaque folum interula , choreas rH 
diculus ageret . ' 

loo.Vetum & aliud pbleSlandi genus $ne0 

fermonibus i cum fcilicet non efacetìarum^ 

1 qtiapaucis ctmcluduntur y acumine ^ fed ex per^^ 

[ petua ^ longQque fu/a oratione voluptas capi^ 

I tur^ Quo ha:c autemdeleHatio habeatut ^ fttm, 

I mmem ontìne illuflrem , ac perfpicuum effe 

, oportet ; atque ita eorum ^ quos defiribere in- 

; fiìtueris , referre mores , confuetudinem , ^ 

I fiusj^ ingenium , ut qua narrantur , non tam 

l Owibus excipere auaitores , quam ufurpare, 

cculis fibì videantur . Fecere id eleganter viri p 

ac mulieres apud Boccatium eolloquentes : ta* 

metfi ^andoque , nifal/or , bai: in re moflum 

non tenuerunt , qu$ mbìles vìros , oc mulieres- 

dmndijfet ; fed plus juflo ac comicorum rK 

tum 9 m alienis moribus reprafentandis j 

defiexemnt . Appofite èutem ntunus tuum exe^ 

qttere , fi priu's^ medita tuw probe animo geras 

qj4Ìd aut hijiom , aut f abella ^ Mnandum 
" ' • ..... ^^^^ . ^ 



I 
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mtfo dire: Quella cofa , e Quel cotale ; ò 
Qyel come fi chiama ^ o Quel lavorio , rè 
Aimaiemeio a dire , e Ricordatemi come égli 
kr mme; perciocché quefto è appunto il trat-1 
IO d^l r Ca valier di Madonna Oretta « ^ 



li 



ló*. E fe fa reciterà} uno avvenimenfo nel 
<q«ale intervengano molti ; non dèi due , Co- 
lui diffe, e Colui rifpofe; perciocché tutti fia- 
nio colui 5 ficchè chi ode , facifmerire erra 
C^onviené adunque , che chi racconta , ponga i 
nomi i e poi non gli fcamfaj . " " • ' - - ' 



102. E oltre a ciò fi dee Tubmo^ guardare 
£ flott dir quelle cxffe le qùalì taciute , la no- 
vella farebbe non meno piacevole, o per av- 
ventura ancora piii piacevole, il tale, che fu 
figliuoi del tale, che ftava a cafa nella vfa del 
e^omerar nói conofcefte voi? Che ebbe per 
moglie quella de Gianfigliazzi ; Una cotal 
magretta, che andava alla me(Ta in San Loren- 
zo? Come no? artzi non coifòfcefte altri • Uii 
bel vecchio diritto, che portava la zazzera; 
non ve ne ricordate voi? perciocché, fe fo(Te 
^utto uno, che il cafo foflè avvenuto ad uà aU 
tro , come a coftui tutta quefta lunga quirtio- 
«e farebbe ftata di poco frutto ; anzi di mol- 
to tedio a coloro che afcoltano , e fono vo- 
glio!], e freitoiofi di femire quello a vvtoitnen^ 

tò; 
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^bella nanandum fu/ceperìs y ne crebro interdi 
4ere curfum orationìs tìbì necejfe fit , inepté 
fepeteniix Illa ^ illa res . Aut j Talis Hlei 
n)el : tìjc , cujus nomèn non occurrit ; tum W- 
/ud optficìum : Ade fi e ^ mi hi quccfo , ut recor^ 
àer i feu: Oblìto mthì nomen in memériam 
redimite . Efi enìm redighe . Eji enim inter^ 
rupia iftiufmodi orationis , veluti fuccujfantìs 
equi curfus , profeElo ille ipfijfmus » quo Eques 
tìoretta apud Boccatìum loquitur . 

lou Sed hoc quoque catit^um ti6i e/i^ tie 
fi ìn^ tua narratione plures collocutores memo^ 
randi fint ^ propria eorum nomina, ufutpar^ 
fjeglijgens y verba interponas hujufoemodì : 
te ah : lite re/pondi f : qua appellationé 
cum omnes contineamur , nec uni potius bac ^ 
guam^ alteri congruat y facile qui audiunt ^ de^ 
cipi in intelligendo aclabi fojfunt. Narrata 
tem igitur oportet nomina cutque fuatrìbuere^ 
eaque numquam poflea commutare . 

^ 162. Ad hac narranti e a quoque érunt re^ 
ii fenda ^ fine qfii&usflut non ^rata^mhuf ^ attìf^ 
forte ettamjucundior nan^atto effe Jolet . Ve^ 
luti h(jcc ejjent : Is^ qui filius fuit illius^ ^ 
cjiijus damus in via Cucumeris erat fitaì No^ 
fitna homìnenn P Qj\i e gente JanfiUaeciaduxit 
uxorm .f ; Gracilem iliam , qua in y£dem Divi 
JLaurentii mane ad facrum convenìebat ì Quid R 
ignoras? Nullam noviffe te puto magis . Tum r 
jEreElus , ac nhidus^ ille fenex , prolixìs capila 
lisj & bene comptìs ; an oblitus esì Num fi 
forte contìngeret ^ ut .^ qua de ilio tu hoc mòdo 
qjM^itas 9 m alitm item quadrarent , quid atm 
tiutiiffet ftwf verta effundere , qua ìnutiliactr* 
/i? forent : immo vehementer molefla fefiinan^ 

tibhs ad ea % %ué gejia effent ^ . accipienda 

qua^ 
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16 ; e (u gli arefti fatti iodiigiaf»f iicèCMÉié fi 
flvventìira fece il.noflro Dante. 



E li parenti mìei furon Lombardi | 
E Mmitovan per patria ambidui : 

' percioccliè nietite rilevava, fe h madre di /ulN 
loffe ftata daGazzuolo, o anco da Cremona «i 
' ia3« Anzi apparai io già da uo gran-iRcti' 
tetiee foreftiefo uno aflaì utile ammaedraorreiH 
to dintorno a quefto ; cioè, che le novelk fi 
deono comporre , e ordinare prima co' fopran- 
«oiììi ; e poi raccontare co' nomi ; perciocché 
quelli iem polK fecondo le qaalftà delle per« 
Ione ; e quefti fecondo l' appetito de' padri , o 
di coloro a chi tocca. Per la qual cofa colui 
^ ìq penfando , fu Madonna Avarizia ; in 
.nrofi^endo I -farà Mefiér Ermmio Grtoitldì ; 
le tale^ farà la generale opinione che la tua 
«potrada arà di lui , quale a Guglielmo Bar* 
£eri fu detto efìfer di MefTer Ermtniti in Gench 
va • £ mila Terra ove fu .dimori ^ nooa- 
vefTe perfona molto conofciuta che fi confacele 
ti tuo bifagno » sì dei tu figurare il cafo in al- 
tra pat(e | e U noffle knpofre, come d 



104. Vera cola è» che con maggior piacere 
n fuolc ascoltare , e j>iir aver dinanzi agli oc* 
chi queUo che (kdice effere avvetiutoaJle per« 

fon^ che noi conofciatnòi ^ r^vveolmento i 
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nfmtum b<c mnutula perfequentem: J 

Cenmftanum regio nodros tulita|aja pafeotes* 
Et natale iolum Mantua utriqaeTak. ^ 

mèe Cremona matrem baòuiifet • 

mZ.:, " ^;, Mf > commemoriate 

Momtt me ,ile , ut narrationem aììguanrZ 

■XieiZ^itr^^^^^ 9'^^PP^''Ì l'apro in. 

^iZbu ."/?r± oJ/au:m:pL 

\ ^^; fwms, ^««//^;V muemur ir,^ 



rum 
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tale che fi confacela aUoro coftumi;. che quel- 
lo che è intervenuto agU «""^ ' .«."«".K^ 
ftinti da noi: e U ragione è quella , che a- 
Sò noi., ché quel tale fuol far COSI, credia-,. 

che ègli così àbbia fatto ; e r.conofc.atno-^ 
toVcooie prefentei dove degli ftram nonav- 



l^feD cosi • 



,05. Le parole sV nel favellare àm^,^ 
èe nW» altri ragionanìcnn voghono effer 
Siare sì, the cwlcuno della brigata le poffa 
'g voltJe;,te intendere , e oUre a c.b belle m- 
quanto al tuono, ejnqof te al lignificalo 
Serciocchè fe tu arai da dire l una d iQudte. 
;iue dirai piuttollo il Ventre, che 1 Epa, 
Tdove ìT t^uo linguaggio lo fqiknsa , d.m. 
piSttotlo la Fancia^, che >l Ventre , o U Cor-. 
Itì- Derciocchè cosi farai intefo; e nbn tran- 
fefò • ficMcne noi Fiorentini d.c.amo; e di 
- ' Klnm^A farai fovvenire all'uditore. Ia 

fiÈcome io credo , in quella parola Uel- 
fr P^iSacSb -di trovare altro vocabolo ; non 

?u'arCdo, perchè ^>"f"»° S^^^^^^L^f ■• 

tìaifi per prenderlo di altro luogo , 9 AUe« 

^ ^ìcoitdUÌ , de ftct 11 peccar pojlra 
Preadtr Dio , per /camparne^ .' 
" ' Umana carrte at tùù v^wn^ fihioM^ 

■ 

lok E come che Pante, fo9pft?o^»^ 
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fkm mori bus confentanta fiut^ fua tjarràntur) 
^uam gua txterisy noùi/^ue t^mth jumìnibus 
mccjderunti qu'tpps ^uod facìU in animum 
tndutanitts tredere., altquem ta geffiffe quA 
tilt in more pofica ejje nobis pv/peèium. eft 
iquem^ue >ueluù coram ngmem ' temere lÀde* 
mtir . At non ita fané nos exterorum gejìa 
permovent y atque affici um » . - 

ip. In. om »t fermone perfpieui U ptmh 
^erba adhtbeantur , qux fcUicet quifyui^udi* 

negot'to queat iatellim 
sere,' mttda prxterea ftnt numeri /uavita^ 
n , ^ venufiate f$su 'ijficatiunis , ItaOue. fi.tU 
bt alteruìrum ufurpandi fu vptìo , piane tm 
Samtltart fernioae dtxeàs poùus UH , quatti 

Olili M'hi, quam Mi. Atque ubi idioma 
tuorum aluer non pofiut^-^gnum dfceris ma^ 
, quam. Bt^entem ì nem te ita toquente , 
perfptcue .tua Jntein^etur orai io i minimegul 
t» ancipiti erit , quorfum colltneet . Sed da» 
bis quoque operam ^ ut ta ^erba felìgau 4m 
nuliam audientium menìibus fpetiem tnferant 
tUrpttudtruS . Stngularis IjQnejiatis sratìaiPoe^ 
ta nojier ( le. Petra rcha ) ut ego iute,pretor.^ 
non alia vocabuU adbiberetiolutt, quam Vir- 
jgineum clauttram , , f« /wo, quo ìnquit : 

Criminibus faSutìo tìòflri$ , ttemìniffe pre- 
camur. ... 

Te Virgo, ut fontes homine* Deus iole 
pianai ' 

Percupidus, clauftraoi, huxnanoft doora- 
meret jurtus, ^ 

Virgineiim, pmelfa, tuum delegerit. 
lod» Dantem verù etft poetam extmium , 
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fresi, poco a eoa fa(ti amcnaefìramenti ponef. 
fe> mente ; io non fento perciò ^ che di lui fi 

dica per quefta. cagione bene alcuno : e certo 
io non ti configlierei , che tu la voleflì fare 
tuo nnaeAro in quell'arte dello effer graziofo ; 
concioffiaco(achè egli Retto nonfu ; anzi iù al- 
cuna Cronica trovo così fcritto di lui : j(2/^<?/?flr 
Dante per fuo faptt fu alquanto prej imtuofo ^ 
w ffhijof e (dignofo\ 4 quaR a gutfa di Fh 
lofofo 9 waf gratto fo , non ben fa peva coifvèr* 
far co" laici. Ma tornando alla noflra mare- 
ria ^ dico, che le parole vogliono cllcrechia- 
^'e: il che avverrà, le tuiaprai fceglìere ^ueU 
je che fimo oii^inaii di tua Terra , ^e non 
fiano perciò amiche tanto, che elle fiano di- 
venute rance , e viete; e come logori veili- 
mentif dipoite , o tralaiciaie • ficcooie Spai- 
da, e Epa , e Uopo , e Sezzajo , e Prima* 
jo • E oltre a ciò le le puo-j che tu arai 
per le mani , faranno lìon di dir pio intendi- 
nftientOy oba fentpHci; perciocché di quelle ac- 
cozzate iiifìeme ù compone queHaveil.ìre che 
ha nome. Enigma ; e in più chiaio volgare^ 
fhiama Gergo.. ' 

Jo vidi $tn che da fette pa/fatoi 
Fu da un canto all' altro trapajfato • * 

107. Ancora vogliono eder lep^irole, tlpiik 

che (ì può , appropriare a quello che altri 
vuol dimoflrare, c mero che fi può comuni 
Ad altre cole; ptrciocthè co^l pare , che le co- 
fe ideile 0 rechino in mtzzo ; e xbe elle 6 
iTicdrino non con le par( !e , ma con cfTo il 
dito; e perciò più acconciumente diremo Ri-j 
iconofciuto alle j^attezze^ che alk Figura ^ 0 

alla 
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Hmén.quod non /ath 4d^ ambiguam quorum-'^ 
Jam verbarum turpitudìnem vUandém an^r 
mum adverterìt ; laudari hòc nomine -a quo^ 
-auam non vidi : Ulum ttbi certe prxceptorern 
JtQnefiì ìepqris mn ffropofuerint ; ^uippe hujus 
artis ignartiin: hqtque de ipfq m Codice quo* 
àam ita fcriptum: Hic Dantes propferdottri- 
nani, ac rerum fcienciaai elatus animo > mo; 
rofiis» ac fubrafticus fuit , & ut philoiop'u 
folent^ inufbcìnm, nec in hommmn cpngrel- 
/ioni bus ad benevolenriam fibt eonctuandam 
(atis eo^ unde digreffa e(t , re- 

verta tur oratìo , Ver&a petfptcua admodum ef- 
fe vtlim : erunt autem y fi apud tuas gentes 
orta y & accepta ; nec vero ita vetujfa , ut 
obfoUverint^ jc veluti putrida evafeant-^ 0* 
non fecus ae lacera indumerìta , rejecìa ^ ac 
dertUBa faeeant : cujufrnodi fum : crejwa 
lux prò lux dubia : tonimus prò fonamus 
fortefco prò fortìs fio, ali aque generis e f ufdem . 
' Eamdem ob caufam fimpltcia quoque deltges 
wrba: dubia vera 9' & ambìgiix fignificam- 
nis explodes ; quoniam ex bis ob/curus fife 
Tftur fermo , qui JEnigma , & fcrupus appel- 
latur: ut fi ignem diclurus. ita Joquerer^-t 
Ea res , per quani res aliae mcdles fiunt , & 

obdurefcunt . ' ' " • ' 

* - * . ' 

. X07. lEgregium quoque tìbì fit ftudiufn 06^ 
^fervandcc proprietatìs verborum s^ ut pnaetpUQ 

' quodam modo ad id j quod tibt exponendurrt 
xfiy opportuna^ commoda effe deprehj>?daH' 
tury & quoad licet , ab aliis rebus fignìfi- 
c aridi s remota Efficìes enìm ^ ut ea^quanar- 
rjs^ prope fe in coyìfpcEiirm dent ; nec tarn 

verbis abs ^am dixjiùJpfa indicari ni- 

F J - . deai^- 
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alla laimagioe: e meglio ra i>prefettt2k .Dante, 
la.colGi^detta,^ quando difìf.t 

• * 

Cf}e li pefi ^ 
fan sosl Ci^olof h lor bilance $ . - ' 

che fe egli ave fTe detto o Gridare, o Stride- 
re, o Far remore: e più fin^oiare è il dire il 
Ribrezzo della quartana, che fenoi diceATima 
il Freddo c e la carne foverchio gr a Ala Stucca ^ 
che fe noi dicefrimo Sazia: e Sciorinarci pan- 
ni ; e non Ilpandere: e i Moncherini v e r^oa 
le Braccia mozzai e alPorlo dell' acqua ua 
Ma • 

i 

Stan IL ranocchi put coi Mu[o fuori x 

V 

e QOD coti la Bocca i quali tatti fono vo« 

caboli A\ (ingoiare Cgnifiiazione : e fimilrnen-* 
te il Vivagno della lelapiuttoiloj^ cherEiU^n 
Olita* 

io8« E fa ia bene^ che fe alcuiv foreftieta 
. per mia feiagùra abbattere a c^ueQo Tratta-» 
tOit egli fi farebbe .beffe di me i. e dUebbe.\ 
chi» io l'infegnarti di fevellare in gergo / ov- 
verà in cifera ; concioffiachè quefti vocaboli 
fiana per lo più così nodrani ^ che alcuna at^ 
tra oa:&icin.e non gli ufa ; e ufati da aUri',». 
nóa gl'iitfende « E chi è colili che fappia ciibk 
che Dante fi voleff^e dire in quel verfo : 

Qià Vegsjia (en Mczxjii fcrdisrc % o Lulla l 

■ \ 

Certa io credo ^ che neflTano altro che noi 
Fiorentini : ma nondimeno , iecondo che a me ! 

4 Uata detto | fe aUun (alla ha pure in quel 

tefta 
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deaYitur:^ìdeoque appofite magis aliquem e)^ 
vultus lineamentis , qitam ex (i%\yx^ àgmfct 
dicemis : & a Virgilio longé melìus diEium 

Infequirur clamorcjua virum s Jìcìdorque x\jì^ 
dentJiTi ; quam fi dixijjet : 
" fnfeqoitur clamorque virum > fittpnufquc 

rojepturn. \ ' " ' 

D.im quartana quis lahorat ^ opportun'tu^ ^ ^ 
ntlius loquénd} genus e fi \ fi eum prQnuncjeSy 
geirdo tìrenioré àgi ^ quàm frigore t hem 
homines carncm ad cìbum appofitam , fi nu 
mhm fit pinguisy faftidire potius ^ quam jlr 

lìus affici fatietate j <^ 

•I — facieoi componere pugnae ; 

ri • • * ' 

reLte TìbullUs aU : mn 05% aut vuhum. In* 
éft enini fua tujque horum vocabuìorum ptCH^ 
liar 'is fignificaito. ' * . 

*^id8. Sed ùìiét propria alìcujìus gentìs voeor 

bufa funt , fi apud cujùfcumque nationis ho^ 
mìnes proferas ^ neque irìtelligerts ^ ^ n^erìio 
in/debere . Id vitio^ verti folet Danti ^ guocL 
^uibufdam yocabulìsy quje Florentinorum pra* 
cìpua fioit ^ ' a(l alits ignota y uti mn dubita^ 
'ùerit : rion errorem ineffe verbis illius codicìs 
àccepì i .v$n I)anti defuiffìS': artem effpQ&end^ 
rei màgìs vero faElum \ quìa y ut erat Uh 
vtr fuìjTuflìciiS ^ quidam fcribere efi aggrelfus 
tum expojitu difficHiay tum auditu non Jati^ 



/ 
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tefto di Dante ; egli non V ha nelle pirole ; 
ma ^ fe egli errò ; piuttofto errò in eib^ che 

egli, ficcome uomo alquanto ritrofo, iwpre- 
le a dire cela malagevole ad efprimere coti, 
parole; e per avventura, poco piacevo^ ail 
udire; che perchè egli la iìfprimeHe malè. 

109. Niun puore adunque ben favellare con 
chi non intende il linguaggio nel quale egli 
favella ; né y perchè il Tedefco non faì>{iuk 
Latino , debbiam noi per queflo guaflar 1% 
nortra loquela y in favcliando con e/To Jof 
nè contraffarci a guiCa d^ Maedro Brufaldo 
iiccotne ibglioo fare alcuni che per la Iok) fcioc* 
chezza (f sforzano' di favellar del lingua^g^a 
di colui con cui favellano^ quale egli fi ila ; 
e dicono ogni cofà a rovelcio: e fpeUo avvie- 
ne, che to Spagnqolo. parlerà Italiano coli'l- 
tàlfano; e T Italiano favellerà per pompa, e 
per leggiadria con elio lui Spagnuolo: enon- 
ciìn^eno affai più agevol cofa è il conolc^ 
di'amendue favellano forediero, che il teiief 
le rifa delle tuiove Cbioccbezze che loro q(co» 
ao di bocca « 

no. FavelFeretno noi adunque nélì\ alrrur 

linguaggio, qualora ci farà meftiero di effere 
intefi per alcuna nofìra neceffità ; ma nella; 
comune ufanza favelleremo pure nel nofìro ^ 
eziandio men buono ^ piuttoito» cheneiralcmi 
migliore; perciocché più acconciamente favel- 
lerà un Lombardo nella lua lingua, quale s'è 
la piìl difforme, che egli non parlerà Tofca - 
no, o d'altro linguaggio; pure per cib che 
egli non ara mai per le mani, permohoche 
eyli fi affatichi ^ sì bene i proprj e partico- 
lari vocaboli « conoe aiaibianoo noi Tofca m> • 

. fife 
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109. IghiiT pofttum ftt y nemrnem in Un* 
gua , qu(Z aliena fu alteri ^ pajfe cum^ ijh O 
Jfudviter'i^ &^commde mifcere colloquia. Nec 
ideo tamen , fi TmU> , gai ioftinum fetmmtm 
ignoret ^ nobts fiat obvìus ^ natìvam corrum^ . 
\pemus: arationem v ut illum > interpellemus j 
^■qHMadmodum Brufaldus il le faeere foltbat \ 
fottntfue aia quidam^ qui fj^s^ quocufn lo^ 
quuntur ^ e quavìs gente ille fit ^ l'inguam me* 
,.pie 'unitari fiudentj Ó' perverfe effutiunt o- 
mnia- . Sape evenire cermmus^ ut HifpanM 
it alice cum Itah heminex contrH ad quamdam 
& farrJiC^ & venuflatts opinioncm Italuscurn 
Htfpano- Hijpanirr colioquatur : quos tamen 
HxÀloquenfes qui audìt y faciUupmultoperegti* 
muYB utriufque eorum effe fermenem deprehen* 
det y quam rifu.n teneat ab ineptis ^^difiortif' 
que verbi s excitum . 

up. Oliare tarft jf^mn alloquenteì esnerum 
hominem , ipfi:^ uPimur lingua , cum opus e- 
rit nobis alìquid ^ cujus figmficayìdi ^ fine il^ 
:la.y facultas non fit» In communi autemcon^ 
^^ketudine.nativam y etfi mìnus elegantem^ re* 
-rìneiimus potius y quam exteriim ^ quie cultior 
'fit y adfcif Camus . Commodius eriim fina Un* 
gua loqueiur^ Cifo'lpìms^ etfi omnìòm^orte in" 
cultijjìma , quum fi Etrufcam , uut aham imi^ 
tari velit : nam at ut muhum operx pofuerit 
in exornando fervnone ^ numquam tamen in 
prompt» fuppetent iUi pnrprìa Eirufiorumw* V 

F 5 . 
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vgcaooit ungoiari , de quali ioti ragionava i. 
ed m luogo di^ quelli ufare i generali e cor 
muìii ; i coflui ragionamenti faranno perciò, 
di molto minor f iacevoilezza % 

i ^^.^\P^f ^^^^^ ^ ciìifcciafcun gentiluomo' 
Juggir Av dire le parole mena che onefte. E* 
la oneflà de* vocaboli conGfte q nel fuoco e 
nella voce loro^ o nel loro fignificato ; con- 
cioinacofachè àicnni nomi vengano a dire CO'^, 
fa oneila , e nonàimtìio fi fente rifuonare nel- 
la voce ifteffa alcufna difoneftà; ficcorae Rin^ 
colare la ^ual parola > ciò non oUaate., fi 
ula lutro di da ciafcuno .i ma fé alcuna ojjq^ 
iDO t o femmina diceffe per fimil modo-^ e a 
quel medefiroo ragguaglio^ il farfi innanzi ^. 
che li d:ce j1 farfi indietro ; allora apparireb.-^ 
be la difonefìà di cótal parola ; ma' il noflra 
gulio pei la ufanza fente quafi ilviiio di<^uc« 
tu voce^ e non la muflfa^ 

La mani alzh con amendutt le Fiche., 

iìBe il noftra Dante r ma non ardifcono dì 
così dire le nodre donne; anzi, per ifchifare 
quella parola fofpetta^ dicono piuttodo le ca- 
vagne j comechè pure alcune poco accorte no^-t 
minino affai fpeflo difavvedutamente quella 
che fe altri nominaffe loro in pruova , elle 
arrolUrebbono i facendo menzione per via di 
-beilemmia di quella onde elle fona femmine ^ 
e perciìi quelle che fono ^ o vogliono efferef 
bea coHumate ^ piocoriao di guardar^ non fo« 

la * 
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tabula ; ut Ftru/cis ipfts , nullo negotio int^ 
dìjjerendum occurrunt . Qj^'^d fi quìs tamenrc^ 
J^icere ad illorum , qdiibufcum , lo^uitur y orar 
tìonem velh ; ob eamque caufam pofi habedt 
propria rerum vocabula y de quìbus antea df* 
xi y horumque loco communia quxdam ///jj?- 
fìat ; ìi^c incendi tam promet orationcm au^ 
dìentìbus longe mìnus gratamm. 

in. Decet etìam proùos y ac , mbìles v/rosr 
honefiati , & vérecundìa in colloquiis plurì^ 
dare operam * yofabutorum Muttm*^ hone* 
fiii 'aut in vocis fopo pofi t a efi y aut in verbi 
figntfic attorie . Saits eutm confiat effe qusdam 
verba y quorum honefia fignìficatio : vocis au^ 
tem fonus non fatìshabét bonefiatìf. Examfh 
fit: et fi prò /Edificfocdncàmcrato/jr/;ie^rii7ii^. 
dixerts TEdificium fornicatum ; tamen id no-- 
men effiAgtes y propterea quod fona, vocis iurpf^ . 
tudo ìneffe viaeatur • taaemque de, cauja mi^ 
mme ìauddntur ; qua àìt Dante s ; 



4 » 
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Io dalle difonefte cofe , ma ancora dalle pi-, 
role: c noti tanto da quelle che fono^ ma e- 
2iandio da quelle che poflfono eflere ^ o an« 
Cora parere , o difonefte , o fconce , e lorde : 
come alcuni affermano eflere quefte pur di 

Dante : 

♦ 

Se Mon cF al vìfo € dì /otto mi venta : 

b pur quelle t 

Però ne dite , onct e preffo 7 pertugio : ' 
E un di quegli f pitti dijfe Vieni 
Ditetfa a noi^ che troverai h huca. 

112. E dei fapere che, comechè due , a 
jpììi parole vengano tal volta a dire una me* 
defima coCa ; nondimeno Tuna faià piìi one- 
ih y e l'altra meno ; ficcome è a dixe : Coti 
lui giacque ; e Della fua perfona gli foddis- 
fece i perciocché quefta ifteJTa fentenza detta 
con altri vocaboli farebbe dUfonefta cofa ad 
udire . E più acconciamente ^irai il Vaga 
della Luna, che tu non direfti il Drudo i av- 
vegnaché ameodue quelli vocaboli impor-tino 
lo Amante. E piìn convenevjol parlare pare 
a dire la Fanciulla, e T Amica, che la Con- 
cubina di Titone: e piìi dicevole è a donna, 
.e anco ad nonio coflumato» nominare le Me- 
retrici , femmine di mondo ; come la fieico- 
lore di (Te, pili nel favellare vergognofa , che 
nello adoperare; che a dire il comune lorna- 
me : Taide è la puttana ; e come il Boccac- 
cio difle : La potenza delle Meretrici , e de^ 
Ragazzi i che fe così aveffe nominato dall* 

arte loro il mafchi » cofl»e nomini le Jemmi- 
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Prodilt ad faciem , at^ue ima ad loca 
mihi yentus, -^.^ 

Item cum recitanti apud eumdem , ubìnam 
iffet fovea quàidam , alter refponditz 

Prxcedam : fequere j & me poft > ^uem 
^ quaeris, hiacum ' 

« 

\xz. lncid$t.etìam aìiquanda^ ut una ea^ 
demqui^tts ^ìbufdam verbh ^Hpofi$a mhìl 
fverecundìam^iadat : fin aiiìs enarretur ^[ 

hoyiejiajit^ atqu^ turpis. JPrudentet Vìrgìlins 

Is tbalanurti invafit natae, vetItof<iue Iiy- 
menxos . * " . ' 

Ham enim fententìam aìus ver&isy quiùus 
exponi ethm potuìjjit^ hrelu/am aures perhor-' 
tefctrent ; at Vtfgtlìanum ifiud loquendi ge^ 
nus prorfus abefi a turpitudine m EtCatullusz 

9 

Sic Virgo ^um intarla mmet i tom ca^ 

1 ra foìs ef[ : ' - , 

Cum caQum amine {)olluto corpore fIo« 
rem, 

f Nec pueris jucuncUotiaDett oee carapaci* 

Ifs: * 
» » * 

fttis haùijk viditkr quÙm dixiffe» 

US* ' ' 
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ne ; farebbe (laio fconcio,, e vergognofo il 
fuo favellare • 

iij. Anzi non fola fi dee altri guardare 
dille parole difoneQe ^ e dalie lordure ; mi 
eziandio dalle vili ; e fpezialmente colà dove 
di cofe aire e nobili fi faveUi : e per quefta. 
cagione forfè meriti alcim biaficno la dùftra 
-^JBeatriee^ quando diflfe: 

' V alto fato dì Dìo farebbe rotto \, ' 
Se Lete fi pajfajfe , e taf vivandai^ 
' '^^.ir^ gufìatà fìnza alcuno Srotta 

Di pentimento ^ - - « * 

• • • - 

che per avviib- mia 4)oti iftetre.bene il baflb 
•vocabolo delle taverne in così nobile ragio* 
namento. Nè dee dire alcuno la Lacerna del 
Mondo» in luogo dei Sole: perciocché cotale 
^vocabolo rajpprefeAtà ahrui il putto déirolio, 
e della cucinar nè alcuno confiderata uoma-^ 
direbbe^ che San Domenico fu il Drudo della 
teologia ; e noa racconterebbe che i Santi 
gloriofì aveflero dette così vili parole % fome 
è a dire: 

E lafeia pur grattar dove è la Rogna » 

che fono imbrattate della feccia del volgarpo»^ 
'polo V ficcome ciafcuno pù^ agjsvolnxenu cono» ^ 
Kere . 

tr4^ Adontiue ne'^diftefi ragionattìenti fi vo* 
gliono avere le fopraddecte confiderazioni , e 
akune altre ; le quali tu potrai pi 2i adagio 
apprendere da^ tuoi Riaefiri ^ e da quella arte,, 
che effi fogliono chiamare Rettorica i E ne- 
gli altri bifogna che tu li avveiizi adufarele 



Digitized by Googli 



SELLA CASA. i|S 

ìiì^ Nequet ^vem tUYpìa tantum ^ ac ình^ 
nejia vocabuja vitanda funt ; fed kumìle^^t^ 
iam y pUbejafque ditiones cavere necefje ejì ^ 
prcefertim ubi magls y ac prxclari^ de rebus: 
fermoms^ habeantut^. Itaqm ndtndk^, il le e/^ 
ftt^ qui ad hunc modumlequeretur. Sìntfat^ 
famentis ingenti litterarta monumenta ìngra^ 
ta funt palato doclorum homtnum : nonenim^ 
mea fementia ,^ decet de te tam /ubimi diffem 
tentem utt vocabulo , quod taòernam oiere vi^ 
^eatur. Nee Soletn nominaturus ^ Lucemam 
orbisiuappellaveris ; oleum enìm ^ quod incen^ 
/o ellichnÌQ pabulum prtebet^ cuiinx qui^ 
dam. nidar atuiientibus accurrerent ^ *mn pul^ 
^eherrìmus folts fpUmìor late orbem illujirans^ 
^Eamdem ob caufam^ fi quis^ virun^ aliquimt 
fanBìmcnia clarum indux&rit loquentem i im^ 
ptus ftt , fi ÌT4 fercittm anarret ^ hxc dixiffe i 



» 

m 



Prurit ubi fcabies ^ finita fibi perfricét 
^ ungue» • ' 

fordida^ e vul^i face petit a dicendi £ene^ 
za » 

* '^/^^^ /» Jfr^pefwa , fufoqueferm&ne cunp 
qu^ MbtenusM6la funt^ rìte obfervabìs 
tum & alia ^ qua fiifces a pnsceptoribus tuis^ 
atque ab ea.^ atte ^ qua Rhetoricn nomìnatur ^ 
Sed illud tnter cetem pracepta fiudio omni 
mfiple&are y tibi verba adverfum alias adht^ 
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parole gentili , e modcde , e dolci si , che ti?ci«* 

no amaro fapore abbiano : e innanzi dirai , 
Io non leppi dire, che Voi non m' incendete.* 
èPepijamo un poco i fé così è, come noi dì- 
piuttoftov che dire Voi errate ^ oE* 
non è vero y o Voi non la fapete ; perocché 
corcefe , è amabile ufanza è lo fcolpare altrui^* 
eziandio in quello, che tu intendi d'hicolpar*' 
lo? ànzi fi dee far comutie'rérròr proprio det^- 
Io amico; e prenderne prima una parte per fe, 
e poi bialìmarlo , o riprenderlo. Noi erram-^ 
,ino la Via; e Noi non ci ricordammo ieri di 
così fare; come che lo fmemorato fiatrarcc** 
lui folo , e non tu: e quello che Reftagnone 
dide a fuoi compagni non ifiette bene : Vor y 
^ Ce le voftrè paróle non mentono ; perchè, 
non fi dee retare in dubbbkfedeattroi: an* 
2Ì 5 fe alcuno ti promìfe alcuna cofa , e non 
te la attende ; non itlà bene , che tu dichf , 
Voi mi ,mancafte della voftra liede ; Cilvo fe ni 
non fedì corretto da alctina néceffìtà , per fai* 
vezza del tuo onore, a così dire : ma feegU 
ti arà incannato, dirai, Voi non vi ricordale 
di cosi fare : e fe egli non le ne ricordò di-i 
rai piutrofto , ' Voi non potette ; *o Non vi 
tomba mente; che Voi vi dimenticane , oVoi 
non vi curafle di attenermi la promelfa per- 
. ciocché quefte sìfatte parole hanno alcuna pun- 
tura , e alcun veneno di doglienza e di Villa- 
nia; ficchè coloro che coflumano di fpeffe Vol- 
, te dire cotali motti, fono riputati perfone af- 
.ttere^ e ruvide; e così è fuggito il loro con- 
lorzio, come fi fugge di jrimelcolarfi ira* proni | 
e tra' triboli* 



11$. 
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I Aenda • effe officìofa ^ verecunda y & eondU 

j ta ffuaaam fuavhate oratìónh ^ ut 
maritieì ni/jil fapìant . Quare cUìus ita le- 
qnam vellm ; Infans ega in dicendo fuf^ 
fMtn f Dicla a me tu non probe intellexijìi » 
It^m^ Aliqu4ìUtfpeT ^ <^ accurate perpendar 
muSj res itane, ut affirmas ^ fe habuent\ pch» 
tius quam : Tu erras \ vel : Faljum narra s ^ 
aut: Rem ncn tenes^ Urbani enim eft /jomi^, 
nis etiarri tUm^ cum Jfteprekendere velit alte^ 
rum ^ culpam ipfam^ excogitata excufatìone y 
imminuere. Immo amici culpam amieus quox 
dam modo communem Jibi e^ciet-f cujus cuU^ 
pa ubi fiudnetit vidert particeps ,^ tum ìUurn 
reprehendet y & admonehit . Inquieta excmplì 

I grafia ì ^Nos errore viarurn decepti fumusi 
ilfc^ herì obliti fuìmus hoc aggredì j cum ta^ ^ 
men opottwjjet : ttfi folus iUe memoria fuerìt 
lapfiis qificiumque fuum negiexetìt . Nec ur^ 
tane Rejìanionus aif /ociis: .^ Vos^fi veflr4^ 
^i fton fa//i4nt verta . ^ focìoKim emm ^dein 
fwi iket in dtibitatìomm revocate . Immo fi 
tibi quid promijfum fuerìt ab eo ^ qui poflea 
pYomtffù non fteterit , minime ilium crimitiat 
bere^ quod fidern non fervaverit y nifi tut fof^ 
ta honoris fuendi fottio « ac neeejfitas hoc po^ 
fiutare videa! ur • Sed fi te il le deceperit^ 
magis fljcet. ,^ ut dicas ; ^ Effiuxit ex animo 
mei memoria . /in oblitus re ipfafit ; tum 
^ro .*^ N>^or« mei perficiundi puto tibi oppor- 
tunìtatem defatffe ; aut : In mentem illud 

I non venifie y citius quam: Oblitus es mei f 
aut t idei mi hi ferva nda nulia tibi cura y 
nulla cautìo fuit : habent enim poftrema hxc 
verba quemdam quafi aculeum , Ó* querela'^ 
rum ) KS" injuriarum veueao cìrcumlitum « 

Quam^ 

♦ 

' . ' » • 

• * 
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115. R perchè io ho conofcigte di quelle 
perfone che hanno una cattivai ufanza , efpia- 
éevole ; cioè che così fono vogliofi egolofiJi 
dire, che non prendvono il fentimenro , ma Iq 
trapa(l<«no I e corrongli dinanzi\a gujiadivcU 
trò , che non affanni ; percibnon mi guarder6 
io di dirti quello che potrebbe parer foverchio 
a ricorrici re , come cofa troppo manifelìa i e 
c ò Che tu non dei giammai favellare^ che 
non abbi prima formato neiranlmo quelloche 
tu dei dire; che così faranno i tuoi rogiona^' 
menti parrò, e non ilconciatura : chebeoemi 
comporteranno i forellieri quefìa parola , le 
mai alcuno di loro fi curerà di legger quefte 
ciance. E fe tu non ti farai beffe del mio a mu- 
maellramento , lion ri avverrà mai di dire Ben 
venga Me/Ter Agoflino a cale« che ara nome 
Agnolo > o'*Eernardo; é non arai a dire ^ .Ru 
cordatemi il nome voflro : e non ti arai a ri- 
dire ; nè a dire; lo non dilH bene : nèDomia 
eh' io lo dica : nè a fcilinguare ^ o balboricie 
lungo fpaiio, per rinvenire una parola : MacT 
firo Arrigo; nò: Maeflro Arabico : O vè che 
Io dilfi! Maefìro Agabito che fono a chi C 
afcoita tratti di corda • 



lì 6. Ijt voce nòn' vuole effere nèroca^ 
afpera • ìL non Ci dee ftridere i nè per rifo , a 

per 
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^uamohrem hxe fxpe ufurpanty ofpe^ 

ac fubruftici haberì foìent ; eorumque con* 
fuctudinem ita homirìes ejfu^iunt y ut ìnter 
urticam^ /pìna/qu^ ne volutentwr^ fibì ca* 

II 5- QuonUm vero quihufdam ineffe memi- 
ni non laudab'ilem m»rem , planeque ìnjua* 
vem y ila .avide congrejjsonibtis injìcte>idi 
JermoneSy ut pojierìor fi} cura ecrtim , qucc di», 
cenda fint ; qt^c fcìììcet antevertuntur a la^ 
quendi cacocthe , injiar canum , qui mn oU 
facittUes ^ prater puadam impetti excurrunt ; 
pfoptwrea non fuperfedebù à te commonendé e* 
jus rei ^ quam altoquìn ut man'ifejlam y ac 
in promptu ^ commemorare fupervacanQum [or* 
zaffe videri poffet z hoc- eji ^ nihii ut enunaes % 
guod non mente , ac animo prìus medìtatum % 
conceptumque habeasx id fi feeeris^ non aboxr 
tus , fed elegantis fetus fimilìa videbuntur « 
Documenta hac mea fi attenderis^ tion tibi 
ilìud 'accidei %^ut Augujiinum faiùtaturus^ 
Angeluìp y aut Bernardum nomì.-jes : non ut 
eum y quocum loquerìs^ rogesi in JuQ verta ^ 
Nomen miài tuum in nìentem redìge ; no^ 
bi umquam opus diceret Erravi pcrperam Jo^^ 
cutus fum . Neque d'iu quadam lingux hxji* 
tatione trepida ndum tibi erit y ac balbutien^ 
dura , qu(^ optatum verhum invenìas ; ut quU 
dam folent y qui memoria nomen aHcu)i4S itai 
Jecum voluntatesy balhufiunt y & curj6ianter 
loquuntur :^ Arrigum minime z. Arabicuml 
negue : A^apitum ? fané : Agapìtum . Qu£ 
cunB'atìo^ ita crucìat auditore^ ^ quemadmoduni 
fontes du6iorìus torquet Junis ^ 

iló* Danda etiam eji opera ^ ut vox nequt 
twca ^ ncque afpera^ nequ^. clamofa Jfit ^ ne* 

ve 
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per altro decidente cigolare ^ come le carruc<^ 
fàmo. Né meatre che l!uotiK> sbadiglia , pur 

favfellare. Ben iai^ che noi non ci polfiamo 
fornire* nè di fpedita lìnp.ua, ne di buona va^ 
ce^ a nollro fenno. Chi è o fcilinguato, 4 
rocOf non voglia Tempre effere quegli che cin- 
guetti ; ma correggere il difetto della lingua 
col filenziovC con le orecchie: e anco /ipn(> 
con ilìudio fcemare il vizio della natura • Non 
k)à bene alzar la voce a guifa di banditore ; nè 
anco fi dee favellare sì piano, chechi afcolra 
non oda. £ Te tu non Tarai (tato udito la pri- 
ma volrdt non dei dire la feconda ancor pili, 
piano : nè anco dei gridare ; acciocché tu non 
dimoftri d'imbizzarrire; perciocché ti fia coa^ 

venuto replicare quello che cu avevi detto f I 



. II7« Le parole vogliono effere orclinate(e^ ^ 
tendo che richiede Tufo del favellar comune ^ 

e non avviluppate, e intralciate in qua e in ' 
là; (jOme molti hanno ufanza di fare per leg- 
giadria;» il favellar de^ quali fi ra (forni glia più \ 
% notaio che legga in volgare lo iilrumenco 
the egli dettò latino , che ad uom che ragio- ^ 
m in tuo. linguaggio i come è a^jdire* 

Immagìnj di ben feguendo [alfe : 
J)el fiorir quj^c innanzi tempo tempie 

X quali mpii alle volte conrengotio a chi fa 
véri); ma a chi favella fi difdicono fempre» 
ii8. E bifoj^na , che Tuomo non fole fi di- 

Xco(U in ragionando dal verroìcarea maezia^- 

• * dio 
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ve cum rtdemus , a ut alìnd ^juìd fimi le a^ì* 
fntts I voce rejeramus firidorem Trochlearum : 
neve of^tantes hqui adhuc perganikS^ Satis 
/ito t> aptém lìngua JìruBut^m , egre* 
gium fonum vocis non in mflra effe potejìa^ 
Uf fid a natura « Caveat vero is , ^ui baU 
bttSi at^t taucus efi , ni ums ipfe jìrxttr '^ 
ìetòs vetòa facete j éut verius effuttre conten^ 
dat : fed linguie vìùum fikndo , audìerìdoque 
^uafi ccrrigat ; jiudio et'tam adbibhi^ vi^ 
tium ij^ud a nétttra tributim emendati potm 
efi . Vidmdum *efi etiam ; Hè vocèm tiMHa^ 
mus ^ more prcuoiuw , neve (ontra ita Jitò^ 
mittamus^ vix ut audiri pofjlmus . Quod fi 
atm fernet tenui voce alìquid enunciaveris ^ 
fodalium aures ' praterveSlum fuerit ; non ti^ 
pojìea fubmijjtus ìllud repones : /ed yiec etiam 
ntmium elate i ne arroganter^ iniquo ani-^^ 
ino ferre videarìi diéium àbs te amea fati 
dcnuo tibi opus ejfe. 

1 17. Verborum difpofiùo in familiaribus con^ 
grejfionibus ea fit^ guani commini is ujus & 
tonfueiudo ptoiat^ ìt fiat éd alìenumcts^ 
ttonts locum vocabula transferantur ; quod ph-» 
4res concinne a fé fieri putant . Qj^orum oratio 
ìmitatut magts fermonem tabellionur» jtiienìs 
tociSf^ vetta coliocantìum « dttn» 4odicem a f$ 
Latine fcrìptum Jtalice legunt , quam natura* 
Jem hominfs* patria lingua loquentis matto* 
nem; velutt fiquis dicat i 

Aiìte mihi jufltsm flordcuat lemport temm 
pus. ^ ^ 

Quod ft probatur aliquando in poetis : in fa^ 
ntiliari tamen colloquio femper dedeoet. 

11 8, Videndum qmque^ nt vitrba Ita r#W 
d^nt ^ ut vetfum rejerant: abfit etiam fèz 

fiui^ 
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iJio dalia 'porrpa dello afringare; altrimenti 
farà fpiacevole e ìediofo ad udire; come che 
per SvverTura maggior maellrìa dimoflri il fer* 
iDonarc, che il favellare ; aiacib<5 dee rifen'a^. 
re a fuo luoco. Che cm va per via , Tìon deq 
ballare , rr.a cr-mminare ^ con r utro clie ognuno 
non fpppia danzare, andar lappia ognuno ; ma 
convierf) alle nozze i e non perlellrade, Ttt 
ti riarderai adunque di favellar pompofo, Cre^ 
tirjì per molti Tìlofofaiitì ... e tale è tutto il Fi- 
lócolo , e gli alrri trattati del «oftroM^Gbf 
vatì Boccaccio» fuori che la tiìaggior opera*, 9. 
«nco.ra piii di quella forfè il Corbaccio 



"119. Non voglio perciò che tu ti avreziì 
a favellare sì bajr*ì mente, come la feccia del 
, . o minuto, e come la lavandaia, e la 
trecca ; mn come i gentiluomini ^ la qua! cof^ 
corìie lì poffa fare^ ti ho in parte moftrato di 
foprn / cioè fe tu non favellerai di materti né ' 
vile^* né frivola , ne ù)zza ^ rè abominevole ; e ' 
fe tu f.iprai fcegliere fra le parole delruolin* 
guaggio ie piìi pufe, e le più proprie, equeÙ 
10 che miglior fuono, e miglior fignificazionè 
Wanrfo^ ft-nza alcuna rammemorazione di cofa 
brutta , rè laida , né balia j e quelle accpziaf 
ré , ;ì4»i ammd0aadole a calo, nè con troppo 
(coperto ftudio mettendole» in filza E oltre a 
ciò le tu procaccerai di compartire difcreta- * 
mente le cofe che tu a dire -irai ♦ Eguardera»!»' 
ti di eongiugnàre le cofe difformi crai, ie^ co^ 

' Tuli 
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fius , ^ pompa quxdaìYì i:i famUtart orafìonB 
perpoliefìda : elfi tnim magìs elegctntem do* 
. érinam ojìendat orr? attor ^ gudm Prejfus » pla^, 
I nufque fermo ; efì ille tamerk ad aita tempo* 
i ra j guj: opporiuniora fint , rt/ervandus . Qt^em' 
. admodum mn ^uia cj^nànne faltandi artem 
paucì temant ; ^lerìgue timbuiandì ; ideo tu. 
l per compita urbis f alt abìs: fed ita éemyera^ 
l bis grejfus ^ ut ambulantem deeet : ad nuptjas 
I ehm céoreas rite ages^ non in vjis . Nihjl 
in famUhtibut tolhquiis dabis ijtentaùont „ 
i nihtl pompa ^ ut ti le , qui elate Jic txorditus 
4 efi dicere : A rr-ullis pbilcfophaiuibus exifli- 
/. matur&c. £/> ad hunc modt4m piane totus Boc" 
' fatii Philocolus j funt & alii ejus libri : excipio 
rrìajus opu5\ ac forte rtiagìs ettam excipiendus 
ejufdem Uber^ ^ui Corbacclus infcrìbitur ^ 
119, Nolìm tamen^ humili 9 ac fordido^ ilio, 
^ ut aris genere orationìs^ quo t plebe homineSy 
^uo mulieres aut lotrices ^ aut efculenta ven-^ 
dentes fermocinantur : verum quo nobiles , ho-, 
vefiique viri • Quod i^ua ratione ajfequaris 
jam tìbi ante a me aliqua ex paìte demon^ 
Jìratum ejì: videltcet fi non pleLeUs ^ non ine^ 
ptìs^ non obfcenis de rebus Jtr^monem jnjìi^^ 
tuens'^ tum, fi in patrio fermons deleHum iuhk 
bueris forum vocabulorum , quiC cum 'etegaiù 
tiara ^ tum magis propria ^ vocis fono^ & 
Jignificatione prfijìantiora videa ntur quoque 
nuUam àb/cena y turpfs ^ vilt/que rei jpectem 
audìentium mentlbus inferant : fi denique eoj* 
rum aut yion fortuita^ aut non exquifita ni'* 
mìs dijpofitio adhibeatuf. .Ad hac^ pmdens 
quoque partitìo fit oportet rerum dicenaarum } 
cavebifque ea ^ qux diffimilia funt ìnter fe% 

$Mjun^ere j éic copulare ^ vcluti ; j 
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Tullio ) e Ljho 9 e ^£neca Morah : 



o pare: 

um era Padovano ^ e f altro LaUo « 

E fe tu non parlerai sì lento , come fcoglia- 
to; nè sì ingordamente, come affamato y ma 
come temperato uomo dee fare. £ fetuprof* 
iavxzx le lettere , e le fiUabe con una conve^ 
nevole dolcezza , non a guifa di maertro eh* 
infegni leggere ^ e compitare a' fanciulli nè 
anco le malliclìerai 9 né ingbiotriraile appicca- 
te » e impiaHrìcciate infieme Ptma con TaU 
tra . Se tu arai adunque a memoria quelìi , e 
altri sì fatti ammaellrcimenri , il tuo favellare 
•farà volentieri t e con piacere afcolrato dalle 
perfette; e manterrai il grado t e la dignità 
che fi conviene a genùluomo bene allevato j e 
coli urna to^ 



120* Sono ancora molti che non fanno re* 
flar^i dire; e come navé fpinta dalia prima 
fuga , per calar vela , non arrelta y così corto* 
fo traponaii da un certo impeto fcorrono ; e 
marnata la materia del loto ragionamemo % 
non fìnifcono perciò ; anzi o ridicono le colt 
già dette ^ o favellano a voto« 

* N 

' Ì2T. E alcuni altri tanta ingordigia lianno 
di favellare^ che non lafciano dire altrui. E 
cooae noi veggiamo tal volta fu p« Taiede' 

iOQtadìiii r un polio conre k Ipica di beccof 
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ToIIitti, it Lìnus, tana Do£lor SeoecA 
isof Qin A 

-Aitar «At PaMvj mt.., non Clericas 

• .*.» • - «1901 * - !r 

TréHrta non ìta tunSlanter Verba edì derìsi 
ut loqui velie fimuly ae noUe videirh ' coiÌ. 

r*w^*^, i„^^r €«nn» , qui acri farr» 
9d €j6um tapjendum mpelluntur : fed tempé. 
rm^rrh9min$s tu in ftrimnibus etiàm rwfe. 

bas difttnat ^uadam cmn ^ocìs fuavitate pL 
wtnctabis ; non tamen cum faftu . ae eo ìntà- 
fronurtcandam tnHti^o /pam \ guo pueZ 

9€ degìuure te velm. Sane hxc \ aliaù^Tìi 
gf»tli ^,documenta fi numorim ntmdàttf emm 

t»m dKu$^ & dtgmtatem rettnebìs^ qua 

■ .tip. Sunt etiam f»f toquendì nut^ 

I ^unmet,am vela dimi/eris, 

fr** , (ed loquuntur adhuc , & vei ttPniL 
. f^m d.aa velinapia 4XS! 

<, iat òlaterayjt . 
( .ItU Quibufdam adeo inejì acris diemJS 
^ prurigo , ut un, ipfi ferr„oJes p^ipf^ 
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air altro; còsi cavano cofloro» i ragionamenti 
di bocca a colui che gli comioctb ; e . dicono 
efiì. E ficuramcnte che eglino fanno venir vo- 
glia altrui diazzufFarfi con eflbloro; percioc- 
ché Te tu guardi bene , niuna cofa muove 1' uo> 
me piuttofto ad ira , che qtMndo improvvifo 
gli è guado la' fua voglia, e il fuo piacere , 
eziandio minimo; ficcome quando tu arai a4>er* 
to la bocca per isbadigliare , e alcuno te la 
Tura con mano; o quando to hai alzato il 
braccio per trarre la pietra, e egli t' è fabi- 
. tamente tenuto da .colui che t' è di dietro * - 



122. Così adunque come qnefli modi, emol- 
- ti altri a quefli iomiglianti , che tendono ad 
impedir la voglia e l' appetito altrui , ancor 
per via di fchcrnò e per ciancia , fono ipiace- 
Qi , e deUbonfi fuggire V cosi nel favellare, fi 
.dee piuttoflo agevolare il deriderlo ajtrui, che 
impedirlo . Per la qual cofa , fe alcuno larà 
tutto in affetto di raccontare iin fatto , non 
iftà bene di guaftargUele , nè di dire,. che- tu 
lo fai : 0 fe egli anderà per eptro la foaiftor 
«a fpargendo alcuna bugiuzza , non li vuole 
rimproverargliele , rè con le parole , nè con 
Rli atti, crollando il capo , o torcendo gli oc- 
chi; ficcome molti fogliono fare , affermando 
fe non potere in modo alcuno foHetier 1 ama- 
ritudine della bugia : ma egli, non è queQa la 
cagione di cib ; ai»zi è l' agrume e lo aloè del- 
la loro ruaica natura e afpera » chesì gli reti: 
de venenofi ,e amari nel conforzio degli uomi- 
iiJX ci^o gU rifiuta . . Similmente i 
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ìnflttutum ex alieno qua fi ore flc rapire , que^ 
nìadìTiodum i quod interdurn adjpexijfe te ptim 
to ) in areis ruflicis pullòrum alti alias a^^ 
^fejfty ' e' roflro fptcam illis eveltere conten^ 
dunt . Cenus piane rufticitatìs^ unde indìm 
gnatio vehemeus excitetur ^ impeliatgue adcer^ 
tamen / nibtl enim , fl advertas antmum , r/- ' 
tius elicit traci^ndiam in homine , qujim fi 
itoluxìtati y cupidìtatique illius^ Hcet ad mim 
nimam quamque rem fpeEianti ^ inopinato mo^ 
ra \ aia iienpedìmentum tnjicìattir \ Exemplo 
fit /itòììa tndignatfo ^ qua permoveretur is 
^cuì rfcitanti ìmprovifo alter admota mayiu ci 
' clauderet :aut is \ cut ^ ut laptdem f acuiate'^ 
tur^ btachìur» extol lenti , alt^rcìanculùm atU 
Vimiens , ©• pofl illùm fians , retineret . 

; i22. Ut fuììt igituT hcec ^ altaque generis 
ejufdem , alìeria voluntati , & cupidi tati] con^ 
trariay ut rie joco quidemjì uftirpentur ^ pla^ 
"ceant ; prorfufque iccircé vi tari debeant ; ita^ 
djervandùm quoque efl in familiari fermane ^ 
UT velie potius aliena obfequi voluntati , quam ' 
obfiflere vìdeamur . IgitUr fi qutfquarn € fo^ 
xus narrattonem altguam éxòrdiatur , in ea^ 
fue fit totusj cavey^ ve dicentem impedias^ 
id ttbt notum janiprtdem ejfe y oùjiciens, quod 
iUe dtiturus ejì: tum vero etiam fi ih narrai 
mne quandoque mehdariolum deprehenderis' 
he ftatim ducas reprehe^ifioni locum ^ mc ne 
èius quidem reprehenftonis indfcium tfllum pra- 
beas verùis, aut corporis geflu ; aculos nmii 
rum dtitQrquenda\ caput in utrumqùe latus 
volvendo ; quod facere per multi folent ^ cati^ 
fanies , fe mendacu arnaritiem ^ ut non mole^ 
fi^ f,^l^^nt^ tnduch^ anìmum 'nan pojfe : 
fums egù hujus faftìdiì negaverim id caufa 

G 2 ' 
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irotnpere altrui' le parole io bocca*, è nojofo 
coilume, e fpiace non altrimenti che c|oaQdo 
r uomo è moflò a correre i e altri Io ritiene • 



12$. Nè Quando altri favella, ù conviene 
di fare sì, che egli nalafciato, eabbandona« 
tò dagli obitori ^ oioftrando loro aknna novi- 
tà, e rivolgendo la loro attenzione altrove: 
che non IQà bene ad alcuno licenziar coloro 
efae altri , e non egli invitb . ^ . 

124* £ vuòlfi ftare attento, quande Tuom 
favella; acciocché non ti convenga dire tratto 
tratto t Eh? o, Come? il qual vezzo fogliono 
tvcre molti • £ non è ciò minore fconcio a 
chi favella , che lo intoppare ne'faflì a chi 
va. Tutti quefli modi ^ e generalmente ciò 
che può ritenere , e ciò che fi può attraver- 
(zfe al corfo delle parole di colui che ragio* 
na^, fi vuol fuggire é " ^ 

125. E fe aicunò farà pigro nel favellare, 
non 11 vuol pafTargli innanzi , nè predargli le 
parole ; covtie che tu ne abbi dovizia , e egli 
difetto ; che molti io hanno per m^Ie , e fpe- 
iialmente quelli che fi perfuadono di effer buo- 
ni parlatori; perciocché è loroavvifo, che tu 
non fili abbi per quello che effì fi tengono: e 
che tu gli vogli fov venire nella loro arte me- 
•defima : come i mercatanti fi recano ad onta, 
che altri prof&rifca loro denari quafi eglino 
non ne abbiano , f fiafto poveri , e bifognofi 
deir altrui* E fappi , che a dafcono ^f^^^ 
faper ben dire i come che alcuno per moderna 
h>-ni%hj# ^ ' 
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' DEL l. A CASA. i4> 
effe; magis puto^ agrefiiùus ipfps% tsr fubru^ 
fi'tàs tamquam vefieno quodam ìlhMy foeut 
amaros effe , ac duros , O merito in omni cce- 
tu vìtart Jolett . Interpeliate etiam dicent em » 
tam efl cantra offichm j tamque molejtumi 
quam medio cur/u repente cohilere cum ^ qu$ 
ad me tam contendati ^ ' 

Nec '/odo verba f adente auditores 
nova aliqua re propofita excitabis\ ut alto 
mentem advettant y & dìcentem de/erant ; non 
cnìm decet te , eos miffos f avere » qui non abs 
U I fed ak aftis invitfti fuerìnt . 

124. Tum tntentus animo ^ atque aurtbus 
hquentì Jic adjiabìs ^ ut opus non habeascre^ 
^ro iltiim interpellare .^ ^nquiepSy quo- 

modo ì quo tempore td conti^it ? qui ineptus 
fnultoYum efl lepos ^ quìque dìcenii tam efl ^ 
^endìculoy quam iter habentibus lapides ^ 
dum fe ob/e^ant pedibus , effe folent . V'tte^ 
ntus f gì tur quidquìd aut interpellare dicentem 
fojfit , aut eì quafi curfum oratìonis cohibere . 
^ 125. ri quis injoquendocun^letur aliquan-^ 
ti/pety non praripìes ipfe ^ atque ^expones yu4 
Uhm diBurum tutas ; necci verba fubiictes 
quafiqae commoda bis ^ qui bus expedjre fe poj" 
ftt : ne exiflimeris verùorum , ilii objicera 
impiamj & tì6ì divhias^ (S'copìam arroga^ 
re: id enim cum plerique agre ferunt y tun^ 
ti prcsfertim , qui opinione fua fe fe egregie 
cloqtientes arbitrantur ^ quod interpretentur jìo»i 
guanti apud fe funt , tanti effe apud te , qui 
prafidia e/us artis ^ in qua fe putant excelle^ 
re velU ipfis prxbere videaris ; ut fi merca- 
tprlbus fecunìam quis offerat^ ai mrcandum 
nam intquo animo hof accìpiunt , perhde^acr 
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M26. E Itoti fo ìoindoviuredoncFeciò ptcì* 
* ceda j che chi meno fa , piìi ragioni : dalla qual 
cofa , cioè dal troppo favellare, convierre che 
gli uomini cofìunfiati fi guardino ^ e fpezialmen- 
te poco fapendo non folo perchè egli è gran 
fatto , che alcuno parli molto *, fenza errar 
molto; ma perchè ancora pare, che colui che 
favella ^ fopradìa in un certo modo a coloro che 
odono , come maefìraa' dìfcepolt j e perciò non 
iftà bene di approprìarfi magsiorpartedique- 
fta maggioranza, che non ci fi conviene» Eiri 
tale peccato cadano non pure moiri nomini 9 
ma molte dazioni faVeliatrict 1 e feccatrici si > 
che guai a quella orecchia che elle alDanaai^ 
nò/ ' . • ' j 

. • 127. Ma come IFfòverchio dire ree» farti dio; 
Còsi reca il fov'erchio tacere odio, perciocché 
il tacerfi colà dove altri parlano a vicen- 
da , pare un non valer metter fu la fua parte 
delio fcotto; e perchè H favellare è uno aprir 
r animo tuo a chi t' ode , il tacere per lòcon^. 
trario pare vin volerfi dimorare fconofciato» Pef 
la qual cofa come qu e' popoli che hanno ufan- 
za di molto bere alle loro fefte e inebriar- 
fi, foglion cacciar via coloro che nbn beono? 
così fono quefli così fatti mutoli rn.il volen- 
tieri veduti nelle liete e amichevoli brigate 
Adunque piacevol cofhime è il favellare , elò 
ftar cheto ciafcuno, quando la volta viene a 
lui» . # 
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Ji ìnopi (€ ^ ac egeflatìs arguantur . Nec fané 
^uìfquam eji ^ licet moderatìone quadam afii^, 
mi je rudem , ac mfantem appellet , ^uin Ji» 
bìmet ìpji fuadeat , alìqua fe eloquenfìé^ lau^ 
de prajìare • ^ ^ ' 

' iz6. Et quid cau/a jity^curj ut quijfque 
mìrius vaht eloquio , ita pronhr Jtt ad dìcen-^ 
dum y non fané per/picioé Seìd id vitti ca*' 
veant oportet , qui bene morati h^heri voìiint y 
pra/ertim Ji a litterìs imparai os /e* vìdeant ^ 
ncque propterea tantum quod difficile -ejl quen$ 
in loYìgo fermont non fxpius errare ; verum* 
etiam , quod qui edijjerit y prateffe iis ^ qui au* 
diunt I ^ ita videtur ^ ut praeeptor jlifcipuHs • 
Huius ìgitur prorogativi nos ' non -aecet plus 
hopis iffts trtbuere , quam aqui ratio pojiu'- 
let . Inefl autem hdcc loqnacìtas mn permultis 
tantum iamini bus i f ed etiam quibufdam na^ 
> ìionibUs i qua adefi garrula funt ^ & adeo au^* 
rei obtundunt | ut quas impetunt , pejfme eum 
iis agatur. 

. ^ if7* -^t quemadmodum^ loquaci tatem 9 ita 
himiuìH filentìum averfarì ac fa/Udire homi* 
nes folenty cum oh tam taufam^ quod qui 
tacét , ubi reliqui ^fermonem inter fe confe-" 
funt^ infiar Jit illiusy qui ratam eduliorum 
partem^ ad convivium dejerre natit ; tum quod 
fi oratìo anìmum loquentis aperit auditorWNs ^ 
qui contra taciturnuH ajfideat , eum putant 
dare eperam^^ ut occulat fe fe aliis ^ ignotuf'- 
que eum ini s eommoretur. Quare^ ia^apui 
bibaces quofdani pópufos in ludorum fuorum 
conviviis magnos cyathos haurtre folitos pel-- 
luntur ii ^ qui paree i ac temperate bibunt\^ 
fic in familiari bui cenare ffionìbus^ in fuibus 
efi unì IxtitiiJCx ac hilaritati locuSj^ snvifiy* 
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I28. Secondo che racconta una molto anti- 
ca Cronica , egli fu già nelle parti della Mo- 
rèa on buono uomo fcultore^ il qgale per la 
fua chiara fama, ficcome iocredo, fuchiama^- 
to per foprannome , MaeftroGhiariflTiaio. Co- 
flui efTendo già di anni pieno ^ diftefe certo Tuo 
trattato; e in quello raccolfe tutti gli ammae- 
flramenri dell' arte fua j ficcome colui che oc- 
fimamenreglifapeai dimoftrando^ comemifu* 
rar fi doveUero le membràmmane^ sl ciafcona 
da le, si r uno perrifpetto air^ltro; accioc- 
ché convenevolmente foffero infra fe rifponden- 
ti : il qual fuo volume egli chiamò il Rego- 
lo ; volendo figniHcare , che fecondo quello fi 
doveflero dirizzare e regolare le ftatue , che per 
Io innanzi fi farebbcMao per gli altri maedri^ 
come le travi , e le pietre, e le mura fi mi* 
furano con efld il - Regalo : - naconciofftachè il 
dire è molto più agevoi cofa , che il fare e 
r operare / e oltre a ciò, la maggior parte de- 
g^i uomini , mafiimamente di noi laici e idio« 
ti ,^ abbia Tempre i (entimeoti piò preQi , che 
lo 'ntelletto ; e confeguentemente meglip ap- 
prendiamo le cofe fingolari , egliefenipi, che 
le generali , e i fillogifmi ; la qual parola dee 
voler dire in piò aperto volgare le ragioni ; 
perciò avendo il fopraddetto valeniuomo rif- 
guardo alla natura degli artefici male atta agli 
ammaediamenti generali^- e per moftrareanco 
piò chiaramente la fua eccellenza ; provveduto- 
fi di un fino marmo , con lunga fatica ne for- 
mò una Aatua cosi regolau iu ogni fuo mem« 
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amdrf^lii funt ii ^ qui tamquam muti fiUn^ 
dum pbi perpetuo auxerunt. Laudabitur ìgU 
tur^ gratufque erìt^ fi fuo quifque loco aut 
taceat , aut loquatur 

. 128. JPerveteres ^quidam ^ Amale s memoria 
prùdiderunt , exthijfe olim in feloponnefo 
quemdam cum frobum hominem^ tum flatuis 
jaciundis egregie perìtum ^ cut ^ ut opinor ^ a 
clarìjjìma fama ^ qux de ilio increbuerat 1 Po^ 
lycleti n^nen inditum • Is cum feneu effet ^ 
pracepta artis fu<e omnia y aua valde ille fa^ 
ne calUbat , infiitt^t mandare^ litteris , ««0- 
que libro completa • ^ In hoc igiiur quemad^ 
modum humafta metiri meminye 9 ufntm* 
quodque feorfim 9 C> cum aliis conlatum % 0- 
porteret , ut proportio corporis extaret univer* 
fi% a/iendit y ac docuit :^ quam libmm JieffJ^ 
lam ìn/cripfit eo confilìo^ ut ejfet ^ ad quam 
pofteriores artifices in flatuis condendis con^ 
formare fé deberent ; veluti trabium f. ac la^^ 
pidum flru£fura^^ & *immjffio^ & parietum 
fublirumoms $0 infirurnentì genere , quod Rei» 
gtlla appellatur^ dirìgi folent . Sed cum res 
quéeqpe ditiu facilior fiì \ quam fa&uj tun^ 
fMUÌnifj0 pftrs^ hamìnum^' prétfertìmque ^ ut 
msj impwti ^ acriore^^ quam ingenium , 
fenfus corporis habeant ^ ideoque res fiyjgula^ 
res , & exempla citius menta ^ anhmqu^ cmm^ 
pleBamur ^ quarn unhfpffonm notionem 9 qus 
ratiocinando j & longo argurnentorum duSu^ 
quarìtur\ fropterea excellens ille vir cum & 
tarditatis in^enìi arti fi cum 0d^ pracépta ad^ 
dìfcendet ratemem babui/^t ^s & peritiam 
ma^is fuam vellet ojìendere ; nitidijfimo 
fibi marmare comparato ^ flatuam diuturno 
daàoes ^ecìt% tu qu0 prMcptti mma 0 
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bro , e in ctiafcuna Tua parté , ' come gli ammae^ 

bramenti del fuo trattato divifavano : e come 
il libro avea nominato , così nomìnb la (latua | 
pur Regolo chiamandola • 

* 129. Ora foffe piacer di* Dio , che a me ve- 
xiiffe fatto almeno in parte Tuna Tota de!!e 
due cofe> che il fopraddetto nobile Scultore e 
maeftro fepipe'fare perfettamente; cioèdirac- 
cotzàre in quefto volume qoafi te debite mifn-' 
re deirarte , della quale io tratto : perdocchè 
Taltray di fare il fecondo Regolo > cioèdite^ 
jwere e odervarc ne* miei codumi le fopraddet- 
t& mifnre, componendbnr qaaft vifitóte efen»* 
pio y e materiale ftatua, non pofTo io guari og- 
gtrrrai fare-^ concioffiachè nelle cofeapparteneti* 
ti alle maniere , e cofiumi degli oonaint no5 
Ì»tH aver la fcien«a e far^ola; mac^ve»* 
)ga oltr^ a ciò, per metterle ad effetto, aver 
eziandio Tufoy il quale non fi può acquila re 
in un momento , nè in brìe^e fpazio di tern- 
po : ma convieni &re in moiri' e molti anni ^ 
e a me ne avanzano , come tti vedi , oggimat 
pochi : ma non per tanto non dei tu prellare 
imeno -di fede a quefli ammaeftramenti ; che 
l*ne pub Kooma ihf(^reard altri quella via j . 
per la quale camminando egli fteffoerri>:aim 
per avventura colorocheRfmarr irono, hanno 
meglio ritenuto nella menioria ì fallaci fent re- 
»i , e dnbbiofiy the chi fi teatie^pwe per U 
diritta . ' V • * . . 

* 130. E fe nella mia fanciullezza , quando 
gU animi fono teneri e arrendevoli, coloro a^^ 
qmlì caleva di. me, aveffet© faputo piegare i 
miei córtumi , forfè alquanto naturalmente dim 
e rozzi , e ammollirgli , e polirgli , io farei per 
avveùtàra tal diveauioi quale io. ora procuro 
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/e ante lìtterts mandata mìrìfice e^cprejjit ^ 
ac reprafentav'tt \ & quod libro dederat Re- 
gulse nomen^ id ip/um fiatua etiam attrU 
ùuit. • . . *. 

129. Wìnàm eorum^ qua nobìlts file fla^- 
tuatìus prxflare abfolute potuìt ^ alterum w/« 
hi conttngeret ut pojjstn \ arPÌs videlicet , 
ùuan9 traclandam fufcepì , oppottunas quafi 
ìineas , & dimenfiones hoc volumine compie^ 
Eli , ae comn^onftrare . Nam mores meos ita 
componete ^\i^t in iis,tamquam in exemplo , 
aUt^ftatM iUtueri Heea$ praeepta ^ qM ttadfk 
( quod effet alteram artificis tUius regulam 
imitari ) jam pxne. mihi modo de/peratum 
efi^ ut amplìùs valeam : morum entm tompO'* 
hendariiin tnutìlis fctentia efij nifi txercHa^ 
tìo , & ujus dccedat , qui pon brevi aliquo 
temporis intervallo 9 ^ed diuturno annorum 
cur/u perficìtur ; pauct vero mihi ^ ut te ipn 
laiet , fuperfunt anni . Quid? an tu ìccirco 
bxc pracepta contcmnas ? minime : ejus enim 
fiexus^ itineris , in quibus aliquando quifqiàam 
erravìt , potejì alteri patef avere ; inmo tanfo 
cpportunìus id qiuidem j quam alius ^ qui a 
reÉia declinarit numquam ; quanto hic falla^ 
ces femitasy in quas incidi t^^ magts co^nitas 
baèet y memoriaque penìtus inbarentes . 



1^0* Sane fi cum ejfem puer {qua atate j 
& molliks ingenium efi^ &^ ad excolendum 
cominodius) modera tores met ififormaffent 
àc perpoiiffent mihi mores ^ natura ^ ut puto ^ 
rudss^ & agrefies; talis forte evdjiffèm ^ qua^^ 
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di render te , il quale mi 4d eflere non me* 
00,) che fìgliuo!) caro* 

Che quantunque le forze della natura 
fiano grandi, nondimeno ella pure è affai fpef- 
. fo vinta , e corretta dalPufanza : ma vuolfi 
lollo incomibciare a farfele incontro, e a rio<« 
-ruzzarla primat che ella prenda foverch io po- 
tere , e baldanza.: ma le più perfone noi fan- 
no; anzi dietro all'^appetito (viate, e (^nza 
contrago feguendolo dovunque eflb le, torca 
credono di ubbidire alla natura; quafila ra« 
gione non fia negli uomini naturo! cofa: anzi 
ha ella , fìccome donna e^maedu, potere di 
mutar ie corrotte ufanze, e difovv^nire^ e di 
foUeyare la natura , ove che ella inchini , o 
caggia alcuna volta: ma noi non Tafcolriamo 
per lo più ; e così per lo più iiamo fimili a 
coloro a chi Dio noti la diede; cioè allc^be« 
ilier nelle quali nondimeno adopera pure alcu-i 
na cofa non la loro ragione , che niuna ne 
hanno per fe medefime , ma la nofira ; come 
tu .pum vedere , cl}.e. i cavalli hano s mol* 
te volte 9 anzi Tempre, farebbon per natura 
falvatichi; e il loro maeflro gii. rende manfu?- 
ti » e oltre a ciòquafi dotti ^ ecoftumati: per« 
ciocché molti 4)è anderebbono con duro trotto ; 
e egli infegna loro d'andare con foave paffo ; 
e di (lare, e di correre;, e di girare, e di fai- 
«tare infegna egli ùmilmente a molti i e elfi T 
apprendono , come tu fai chV fanno • 

1^2. Ora fe il cavallo , il cane ♦ gli uccel- 
li , e^ molti altri animali ancora più fièri di 
queflt fi fotfomettono air althii ragione , e 
ubbidifconla : e imparano quello che la loro 
QMUf a 4100^ lapea I anzi ripugnava i e diven* 
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im u% quem filii loco fere in 4u:ulis i fffìccr$ 
mnc pudso. 

131. Quamquam enìm magna natura vis ; 
/ape tamen vincttur y atque emtndatur coiu 
/u et Udine. Qceurrendum eJi autem » obfìfien^ 
dumque antea , quam ìlla viribus ahmde poi^ 
iens^ potenfque fit . Vertfm plerf/que ajkidvi'* * 
detur^ qui fine contentione fux cupìdìtatì ^ 
quocmaque tpfos e a fleSat^f éò/efuendumaxì» 
Rimane , ratt ducem- naturam fequi j perr 
inde ac fi ratio in homine natura vice non 
perfungatur : immo hac ut hera « & guberna* 
trtx potift confuetudinum emendar^ yitia^ Hif* 
turamque ipjam vel cadentem fuflinete^ vei 
erigere lapfam . Sed plerumque^ illius quafi di^ 
do audientes^ non /umus^ ejfifjn^u/que. nos ipr 
fos fimiles earum antmantium ^ quì^us Deuf 
rationem mn^ indidie^ hoc eJi^beUummìn:^Méa 
tamen aliquando fi non j>roprìa ( cum certe 
careant ) dìrigit mmana % ac moderatur tatio^ 
Quod fuidem in eguis facile perfpicias^ qui 
jape ^ tmmo femper ^aSuta impetu feri effent^ : 
domìtorts autem prxceptione manfuefcunty& ^ • 
ffuafi . difamt difciplina moriàus. infor^ 

mantur: permulti peim ^, fui /ejforem Mpa* 
rando dure fuceuter^t y nme edoBi pteifes 
qua bili ter grejfus aggjomerant y permultos et^ 
éam dpmitor & Jiare , & excurrere , & /e in 
gyruvn fie&m , ^ fubfijire ad hnpertum de^ 
cet ; ipfif^ue , ut non ignoras , edifcu^t 
probe imperata , C^* . ey^equuntur • 

1^1. Quod fi équus^ canis ^ aves ^ Uff Ma, 
etiam indoei4tora anìmantia humana rattoni 
fubduntur ^ ac parénte dum edifcunt , natura 
non enodo ignorante , /ed immo reluBante f 
quamplurf S ^ prudenti ( ittf dicam l aa 

\ 
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gOQO quafì virtuofi e prudenti*^ quanto la lo« 
To condizione foftiene, non per natura , mi* 

per coftume ; quanto fi dee credere , che tioi 
diverremmo migliori per gli ammaeftramenti 
della nofira ragione medefima , fe noi le def- 
itmo orecchie. 

1^2* Ma i fenfi amano , e appetifcono il 
diletto prefente , quale egli fi fia ; e la noja 
hanno in odio » e indugiatila /^^érciò fchifano 
anco la ragione » e par loro amara ; conciòf- 
fiachè ella apparecchi loro innanzi non il pia- 
cere 9 molte volte nocivo 9 ma il benefempre 
faticofo, e^i amaro (apore al guRo ancora 
corrotto ; perciocché thentre noi viviamo fe: 
condo il fenfo , sì fiamo noi fimili al pove- 
rello inferai0 9 cui ogni cibo» quantunque di« 
licato e foaye, pare agro, o falfo; e duólfi 
della fervente ) o del cuoco, che niuna colpa 
hanno di ciò; imperciocché egli fenre purela 
Tua proi>ria amaritudine 9 in che egli ha la 
lingua rinvolta 9 con la quale fi goda / e non 

? nella del cibo: cds) ia ragione, che' per fe 
dolce, pare amara a noi per lo noftro fa- 
pore, e non per quello di lei; e perciò^ fi&- 
come teneri e vèziofi, rifiutiamo diaflaggìar- 
k ; e ricopriamo la noftra viltà col dire che 
la natura non ha fprone , o freno , che la pof- 
fa né fpignere, né ritenere: e certo feibuoif 
o gli afini, o forfè i iM>rct Tavellalfero , io 
credo', che non potrebbon profferire, gran fat-* 
to pib (concia 9 né pih fconvenevole ientenza^ 

dijDuefta. . ' \ . ' 

* * < , • • * ♦ « . \** - 

». • • 

134. Noi ci faremmo r pur fanciulli , e ne- 
gli anni maturi 9 e neiU uliima vecchiezza } 

e co-. 
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vhrfuu crnaYi ; non a fidtuta guidm , fed à 

confuetudìne evadunt ; quantum , fi ratìonìs 
ììofifie praceptts aufcultaremus , exijitmandum 
eli ^ ab ea mores nofiros excultum « de pirpo^^ 

I litu)n $r$ì ' ^ 

» •••••» ♦ 

^53' ^"^^^^^ pra/entem^ gualìs qualìs illa 
fit ^ Z'oJuptatem fen/us expetunt ^ concupì* 

I fcunt : moléfiiam autem odiofam putant j & 
cum ìnjìat fubtunàa , moras netìunt : hincfit^ 
^ut iceirco a ratìoyje quoque difcedant i eamque 
ducant in/ucundam , prapterea quod non illis 
fequendam vùlupiatem propmat fcepe nocu'am ; 
fed bonum cum femper labore comparandum , 

[• tum quod gufiuì non integro amarum quoque 
vfdert folet . Quoadjnim {enfus imperitant « 
fimiles ^ehhur agri ^ cui auódcumqu^ cibi 
genusj^ etfi fuave illud per fe fit tamen a^ 

: ere quiddam , falfurnve fapere vtdetur^; & 
famuli ^ aut co^uo fuccenfet , ^utbus 'culpa 
'ttbefl: haret enim ^ qutm fenth^ arnaror^ttn* 
gua ^ in qua gufius efi ; non eduliis \ Èum^ 
Mem ad modiim fi ratio , qua diilcls eft ipfa 
jpet fei^ nobis amara vtdeatut / nori ejfu^ìavU 
rio fit ^ fed gujhs- nofiri ifa lAhìeitìm , 
^indine ; ideoque tamquam deìicatuli , ne fum^ 
misi quidem labìis ^ attingere eam volumus. j 
'turpemque & abie6lam cuiiditatem' ndflram 
ut bòtegamus ì culparh^ ìponferìrms^, innaturanj^ 
quod ad hanc incitayidam nullum c aleni' , ad 
tetìnendarn nullum fraenum fatis effe pojftt ; 
C^redo equidiern^ fi\ bobus'^Jì afinisy fi fui bus 
ineffet fermo ^ ìifhìf eoi iampaum turpi us hai; 
fententia , atque obfcenius poffe dicere ' ' ^ 
1 34. . Profecio grandes nata , Àmmofe^nes pue^ 

rafcerc videremùr ^ iìfdemìm fudis , quìbus 

pUC'^ 
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e coA ranMgeremmo canati , còme noi fac. 
«»mo bambini ; fe non foffe la ragione , che 
inlieme con I età crefce in noi j e crefciota 
ne rende quali di beale «omini : ficciiè ella 
^ pare fopn i fenfi , e Topra T a ppetito for- 
za e potere: ed é noftra cattività , e non Tuo 
Atetto i fe noi tialandiamo nella vica, e ne" 

a • 
• . * • 

'35' Non è adunque vero , che incontro 
alU natura non abbia freno , aè maeftro i an. 
21 ve ne ha (ine , xhè V ono è il conume , e 
i altro è la ragione r ma , come io t' ho det- 
to poco di fopra , ella non può di fcoftuma^ 
to far coftumato fenza i' ufanza ; la qtule è 
^oafi. parto e portato del tempo . 

136, Per la qual cofa fi vuole toQo inco- 
minciare ad afcoltarla j non folamente perchè 
«osi ha IVuomo pih lungo fpazio diavvetzarfi 
ad tOue quale ella infegna, e a divenire fuo 
"P»«iJ'co» e ad effer de'fuoi ; ma ancora pe- 
rocché la tenera età , (ìccome para , più age- 
volmente fi tigne d' ogni co/ore ; e anco per- 
che quelle eofe alle quali altri fi avvezza pri- 
ma , fogliono fempré piacer più . E per que- 
jja cagione fi dice, che Diodato, (bmmomael 
Itro di profferir le Commedie , volle effere 
tattavia il- primo a profferire egli la fua,co' 
me che degli altri che doveflero dire, innanzi 
a lui , non foffe da Ut molta ftimà : ma non 
volea., the la voce tua trovaffe leereCchie al- 
trui avvezzè ad altro fuono , quantunque ver- 
ro di fe peggior del fuo . ' * 

Poiché io non poffo accordare l'ope- 
7« eoa le i^arca'e, per quelle cagioni che ioti 

ho 
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puemum obleBatur ^Btas ^ tm^ cum euamca'à 
^ nities induBa ejfgt ^ detìnimnur ^' ntjl ratio ^ 
I qu(t per atatem magts fe fe effert probi ber et ; 
I qua fcìlicet cum vires^ protenatt | nos ^ quafi 
dicanij, € Mluis pomi ne s tiddit • Ex qifù in^ 
telligituTy imperium ipjif 0C dmìnatum im 
ferj/us y cupfditatefque ejji tradìtum ac no* 
biS^ non UH virtendum^vitio^ fi ^uid invi" 
td cap/uetudino , fi quid in, monbus p€€€$^ 
mas» 

155. Naturam ighur frano ^ ac domatore iì% 
ifiUio cmtineri nullo modo pojfo ^ fal/um efii 
\ mnio duo funt ^ qud hoc munere funguntuf t 
ratio 9 Cb* eonfuetudo : fuawquam illa ^ ut anm 
j tea dìBum eji 9 ad informandos^ ^gregiis. w#- 
I ribus animos parum froficìt\ nifi ac^at€on^ 
fuiUido^ qua umpom oft filia. 

136. Quamobrem Jam indo a puerisineumm 
bire in id homìnes debenty ut ratìonì aufcuU 
\ tent j non modo propterca quod longius ^ O 
' k/i mor^s 09^ ejus praf cripto complomndos , 
ad mbis conctiìandam tjufdtm^ quafi amich 
tìam , fuppetet fpatìum temporis ; fed etiam 9 
quod ^puerilis éttas^ ut omn$ fuco carot ^ itm 
quovU colorojacìliuc imbuitur } tt^m voto fuoA 
ea placent magisy quìbus primum affuevimus. 
Quamobrem excellens^ comoedus ^ il le nomino 
DcodatiiS recitato prìmus omnium voMnt % 
quarnvis efjet numìfeftum^ ^ pr4 èlio tomtem^ 
ptum iri quemcumque alium , qui priua im 
fcenam prodiijfet. Verumtamen infaBas adau^ 
res malcbat vocom defmi fuam « quam ad 
gj^motas aliena vocis fono \ .ot^ ié baa afua* 

ri Juam non pojje extftimaret . ; 
i?7. Quonìam igitur ob eas 9 quas dixi ^ 

aaufas , pratcpus momifip/km ammplar ad/i* 
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lìù defte , Come il Maeftì» •ChiariflTimo fece j 

il quale feppe così f^ire, come ififegnare; af- 
fei mi fia l'aver detto in qualche parte quel- 
lo che fi dee fare y poiché io neffuna parte 
noti vaglio farlo io: ma perciocché in ve- 
dendo il bujo, fi conofce quale è la luce; e 
in udendo il filenzio , sì fi. impara che fia il 
fvono ; sì potrai tu mirando le mie poco ag« 
gradevoli , e quafi ofcure ^maniere i fcorgere 
uale Ha la luce de' piacevoli » e lodev^oli co- 
umi • 

* i:;8. AI trattamento de' qoali , ehe tofto 
eggimai arà fuo fine ritornando ; diciamo y 
che i modi piacevoli fono quelli che porgon 
diletto, o almeno non recano noja ard alcun 
de' fentimenti , tih air appetito i né alla itn- 
maginazion di coloro co* quali noi' ofiamo : 
e di quelli abbiamo noi favellato fin' ad ora. 

139. Ma tu dei oltre dì ciò fapere, che 
gli uoòiini fono molto i^àght dellà belleaza, « 
è della mifunii e della cònvfnevoltt^a i e per 
lo contrario delle fozze cofe, e contraffatte , 
f difformi fono fchifi : e quefto è fpezial no- 
Iro privilegio i che gli altri animali iionfan^^ 
no wtìokm , che né bellezza , né* mifiir» 
alcuna y e perciò come cofe non comuni con 
le bellie, ma proprie nótlre, debbiam noi ap- 
prezzarle per le medefìme, e averle care af* 
fai ; e coloro viepiù cbè maggior femtmanto 
hanno d'uomo, ficcome quelli che pìì^ accon- 
ci fono a conoscerle. £ come che malage« 
icolment? irprimcre appunto (i pofTa, che cp« 
(a bellezza fia; nondimeno atctocchè tu pure 
abbi qualche contrafTegno dell' effer di lei } 
voglio che fappi » che dove ha convenevole 
mifuf a fra le parti viMrfo^ di Te ^ e ^a le para- 
ti t 
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tilt pòffum , ut fefit Jfatuarius ille Po*' 

lycieiHSy qui peròéiie pnefiitit , quod docue^ 

rat y ea ^ qua fieri oporteat ^ verbis^ attt^ijje 

m/hi tantum fit fatis ; quando faciundi nul» 

la facultas fuppttit . Sea quemadmodum le- 

mbr£ ad lucìs ; fihntimm .ad foni natunam ^ 

intelligendam argumento nohìs effe poffunt ; 

ita fi tu in me ingratam 1 O quafi tenebri^ 

€ofam tufiieitatem intueéere « deprehendes , 

qua , quanfave fit lux ^ucundorum ^ ac ìau^ 

dabilium officierum urbanìtatis . ^ ^ ^ 

138. Ad quorum officiarum traElatìonem , 

qua pane jam ad finem perduBa eji ^ ut^ ^ 

paull'rfper digrejfi ^ ndeamus ; fumma omnium 

hac e(i , eos mores probari ^ Ò* gratos haberi , 

qui aut obleflant Jocios , aut nulli ipforum 

jfenfui i cupidità ti , aut^ animo quid molefii^ 

afferunt: ac de bis quidem baStenus. 

139. Sed mi hi es quoque monendus ^ ho* 

mines capi admodum pulchrhudinf ^ partiutn^ " - ' 

qfue menfura , <> cyivenientia p contraqua " \ 

a'òèffart- ea , qus . fneoncìnna , éc diffor^ • 

mia ìnter fe funt . Et hoc fané propriurriefl ^ 

hominisi nam cetera animanti a y quid fit pul- 

cbritudo, quii parti um ordQ ^nonintdligunt : « 

ptamqvCf hjcc* a nobis y quod non còmmn^ia * 

cum belluisy eo magis obfervania funtplurif^ 

que facienda : immo ut quìque maxime hu* 

mana- intelligenti a pr^^ant % quoniam ad hac 

bona cogmfc^nda longé omnium aptiffmi ; ìt^ 

illa plurimi afliment neceffe efl . Quamquam 

'vero definiendo' ojìendere , qtfid fit pulcbritu^ 

do ^ non facile faèìu arbitràri f ameni ut e/fis . 

a me indicium^ & quamdam quafi adumbra* 

tionem accipias , ibi putato pulchritudinem 

afic '^ ubi partium inter fe convenimtia fit^ 



I 
I 
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ti , e'I tutto, quivi è la bellezza : e quella 
cofa veramente bella fi può chiaoiafe. m cui 
Il detta miiura fi truova . . 

i4a E per quella che io altre vofteneiti- 
tefi da un dotto e fcienziato uomo, vuole ef- 
fer Ji bellezza Uno, quanto fi può ilpiìi/ e 
la bruttezza per lo contrario è Molti : ficco-* 
me tu vedi ^ che fono i vifi delle belle , e , 
delle leggiadre giovani ; perciocché le fattez- 
ie di ciafcuna di loro pajon create puj:e, per I 
uno fiefib vifq; il che nelle brutre non addi* 
viene; perciocché avendo ellé gli occhi per 
avventura molto groffi, e rilevati, e'I nafo 
picciolo, e le guance paflfure, e la bocca piat- 
ta, e'I mento in fupri , e la pelle bruna \ \ 
pare , che *quel vifo non fia di una fola doa- \ 
na; ma fia compoAo' di mqlxe , e fatto di 

♦ . - 

I4i« E trovafiine di quelle, i membfi ifelle^ 
€uali fono belli(rirai a riguardare ciafcunoper I 
ie; ma tutti infieme foho fpiacevoli e fozzi/ 
non per altro., fé non che fono fattezze di 
pili belle donne , e non di queftaona; ficchè 
pare, che ella le abbia prefe in preftanza da 
quella, e da quell'altra. E per avventura che 
quel dipintore, che ebbe jgnude dinanzi a (b; 
le Fanciulle Calabrefi , nióna altra èofa iece, 
che riconofcere in molte i membri che elle ' 
aveano ouafi accattato chi uno, e chi un altro 
da una lolai aìlaqual^ fatto reftituire dacia* 
fcuna ilfuo, lei Cpofearitrirr»; immaginali^' 
dò che tale , e cosi uaitft 4o^cfle elfere la beÌ< 

l»a di Venere. . ♦ . . 



fi 
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totumqui €um partiàus egregie cmfentiàt ; 
pulchrumque ijludy in quo input hac omnia ^ 
BfpilUti merita pqffk . 

140. Atque , ut a doBa guodam hahmu 00» 
tepì ) pukhritudo unum fuidslam fit mceffi 
ifi ^ ac ftwplex ^ quoad ejus fieri pote/i: tur^ 
pitudo autem jguiddam^ muWplex » Exemplo 
jpt humani aris pulchrituda : quijmi tmm haa 
nnefi , eorum in * fingulis vnhiàui ita etu(»t 
tadem partìum convintentia , ac decus^ ^ ut 
natura in iis ^rmandis ad unum- quiddam 
$omponendum adfpirajft videatur : contra evo* 
nìre in iis ^ qùi deformes fint^ ìieet obfervai» 
ri : cum enim ptomìnentes funt oculi , nafua 
txiguus.^ osjdeprejfum ^ mtntum acute fe ef^ 
ferenSy cutis fubùbfeuta ; piane facies^ tn 
qua hac finì\ non una ^ qua fi dìxerìm^ vi^ 
Mctur ejfe^ fed e tluribus vulùbus , velutì 
imutuo. guafitis fruflulis , comporta • 
^' 141» Qjuwumdam corporum ita funt mem^ 
I bra I ut fingula intuentibus pulcherrìma ap* 
ìpareani : univer/a vero invenufla^ ac defor* 
]mìa\ quid? an aliud excogttabimus ^ nifi ut 
pule bra talìs eorporis membra , tamquam M 
perfeBìs corporibus deeerpta^ & in unum col^ 
lata fufife dìcamus VÌdentur profezia qui 
■hoc habttu ftnt corporis ^ quìdquid in^ mem^ 
tris pulchrt èabent , ut etiis mutuati efie ^ 
Ac forte ille pìSlor^ qui , Venerem ejjìn^^ 
geret , plures ante fe eximia fpecie fiatui 
fuellas fujfit , nil aliud effecit , nifi quid eàm 
rum qu<cque e fpeciofifiìma una ahqua ( ita 
dicam) mutuo accepijfet ^ adnotare ; eafque 
omnes cogere j ut uni ìUì refiìtuerent quod 
fulchrum fibijumpferant : mox eam unam 
reprmfentate^ wma fimui ^ngefias , 
I - ' cofn" 
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X42. Nè vògfio io che tu ti penfi, checib 
avvenga de vifi, e delie membra, o de' corpi 
lolam^tei ami imervieoe e ad, favellare » e 
nell operare pé più, nè meno. Chefetu ve- 
defli ma «obile iJonna e ornata polla a lavar 
Juoi Itovigli nel rigagnolo della via pubblica; 
come che per altro non ti caleffe di lei. siti 
difpiacerebbe ella ia ciò j che ella non fi mo- 
merebbe pure una , ma piìi ; perciocdiè lo ef- 
fer fuo farebbe di monda , e di nobile donna ; 
§ l'operaie iarebbe di vile, e'di lorda /«oioii- 
ffli : nè perciò ti verrebbe di lei^ nè odore , nè 
Tapore afpero ; nè fuono , nè colore alcuno 
fpiacevole: altramente farebbe noja al tuo 
appetito ; ma difpiacerebbeti per fe quello 

liwnciò e fcoovèneypl moiot e 4ivilb atto. 



V 



143- Convienti adunque guardare eziandio! 
da queftedifordinate, e fcon benevoli maniere,, 
con pari ftudiq, aoai.wm maggioi^ , dbe da; 
auelle dejle quali io f ho Un ^oi detto ; per- 
.docchè egli è più malagevole a conofcer , 
quando altri erra in quelle, ch(ì quando er- 
r^a in quelle ; conciodiachè più a^evok cofafi 
i^Cggia gffere il fcncire , < che lo 'ntkdere : ma 
nondimeno può bene fpefTo avvenire, che quel- 
lo che fpiace a' fenfi , fpiaccia eziandio alio 
stelletto i ma non per la niedeiima cagione; 
come io ti, diffi. di fopra : ^moftrandotì che l! 
uomo fi dee veflire ^ll' ufanza , che fi vedono 

4IÌ altri i acdocciié. non iixQÙti ^ i^'ipwé^'^ 



y , ,^cd by Google ^ 



BELLA C A S A • 1^7 

compaElas venuflatis^ ìmagìnm fm V^tth % 
quam pìngere cupìebat . < 

142. Cave auum putes vultuum y^membro^ 
rum , corporumg^^ propria effe nan$ &' 
ad orationem ^ & ad'emnem vita confuetudì^ 
nem aque pertìnent • Si nobìlem ^ ornat^m-^ 
que mundo muliebri matronam cerntres pàblU 
co in fiumine linteas vejìes abluentem'i^ quam^ 
vis ad te nìhil e/us hoc fa8um atthefft ^ a^ 
verfarerts tamen ; nec una Uh effe ^ fedmul* 
tiplex tibi videretur : ejfet enim ornati^ ^ & 
genere eompta , ytobili/que matrona i awone 
phbejam , Jfordidam^ué feminam referref • 
Nec vero molejlìa tìbt quidpiam hi ne ejfet , 
quod aut olja&um^ pertingeret malus odor %\ - 
a^t palatum fapor ìnjucundus y aut auditum 
fonus abruptus , aut oculos fpecits horrìdi com 
Jorìs ^ aut voluntati tua aliquid adverfare^^ 
tur : fed faìii gtnus iUud per^ fe » propterea 
inique antmb ferres y quia O indecorum illud - i 

effet , Ò* non unius pèr/ona proprìum fed S 
plurìum. ^ ^ / • ; » 

14^. Igitur non minus hac viti a ^ quamiU^ 
h% ae quibus a mo tibi diSàm efi haSiems^L^ 
immo etiam accurate magts funi declinanda m 
pìfficìlius efl enim hac ^ quam ì Ila fupertora^ 
deprehendere j atque hoc ideo ^ quia magis in ^ 
eonfpeBu fùnt qua fenfibuSy quam qua mente 
percipiuntur , Verumt amen fieri perf ape potejì ^ 
ut qua fenftbus , eadem mentì quoque ingrata ^ 
flnt , atque' injuavia y non eamdem quidem 
ob càufamy quam attuli^ cum te edocerem in^ 
vefiibus obfequendum effe confuetudìni , ne^ 
unus^ \pfe alios carpere , atque emendare velie 
videaris ^ quod ita fe aiiis opponere , cupidi^ 
tati homtnum^ plerumque iauaari cupienttum/^ 

• * ' • . per- 
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gif , e di correggerli ; la qual cofa 2 di noia 
allo appetito della pìh gente; che ama di ef« 
ftr loaata ; ma ella dHpiacé eziandio al giudicio 
ii^If uomini intendenti ; perciocché i panni , 
che fono d^un altro nfiiliefìmo , non fì accor* 
dano €on la perfona che è pur di quefto • 

144. E fimrlnnetite ibno fpiacevoli coloro the 
fi veftono al Rigattiere ; che moftra che il 
farferto fì voglia aitufTar co^ calzari ; sì male 

ftanoo i panni indoflb • Sicché molte di 
^oeUe eofe che (i fono detf? di fopra., o per 
avventura tutte dirittamente , fi pofTono qui 
replicare: concioflìacofaché in «quelle nonfifia 
«ueAa mifora fervata t della quale noi al pre- 
lente favelliamo ; né recato in «no , e acco- 
dato infieme il tempo , e^l luogo , e V opera 9 
e la perfona ; come fi co^venìa di fare ; per- 
anocché la meme degli uòmini Io aggradifce, 
• prendène piacere e diletto: màhoUe volute 
iuttofto accozzare , e divifare fotto quella qua- 
infegna de^fenfìy e dello appetito , che affe- 
narle allo 'ntelletto ; acciochè ciafcuno lepof- 
fii rlconofcere piik agevolmente; conciofTiachè 
il fentire e P appetire fia cofa agevole a fare 
a ciafcuno; ma intendere non poffacosì gene- 
ralmentiTQpjiono ; e maggiormente queOo, che 
noi cbiamiaiiiD oellczxa » e leggiatiria » 0 av- 
venentezza» 

145. Non fi dee adunque Tuomo contenta* 
re di fare le cofe buone ; ma dee (indiare di 
farle anco leggiadre . E non é altro leggìa- 
dria, che una cotale qua fi luce, che rifplende 
dalla convenevolezza delle cofe che fono ben 
compofie, e ben divifate Tuna con T altra, e 
tutte infieme i fenula qua! mifura eziandio il 
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permolejflum ejl : fed fapìentum quoque judi* 
eh id improhatur ) quìa qutc altero Jxculo in^ 
dumenmum genera ufus adfcivU ; confuetu* 
àìnì^ quam nofira invexìt ^tas^ nm congrue^ 
rjf probe ìntelhgunt ^ 



t 



■ 



144. Nec di /fimi lì in tU/pa . funi ^ fui s 
•veftìum propolis indumenta conduxerìnt , qtHm 
bus fe fe ornent thorax enim cum femorali^ 
hus dijjentire • quafi pugnam 'initurus « vide^' 
tur ; ufque^ adeo ìntleganter corpcribus vejies^ I * 
ejus generis aptantur . Quocirca pleraque eo^ 
rum , qu<c antea prxcepta funt ; ac forte et^ * 
iam .omnia ^ huc commodc tstansfjerri pojfunt / * 
cum in iUis hunc quem in prafens modum 
pTic/cribimus^ , non adhibuerimus , nec fimut 
quafi ccegertmus tempus , O locum ^ ^ a» 
ciionent f 0* perjbnam : fuod fieri oportuijjet , 
ut homìnùm animi s ^ qutbus mapr i-nde^joJn» 
ptas efl j fatisfaceremus : fed placuit in unum 
velutì agmen , cui fenfus imperitent campo^ 
. nere pracepta potius^ guam ilJa animisy ae * 
ntentiòus /ub/icere ; atque id eth fecimus , quo 
petcipi facilìus pojjent \ quando f e ntie>ìdi ^ ap* • 
petendìque potejias facile^ hominum cuique in 
promptu ifft : inteUigendi ^ non ita omnibus { 
prafertim fi menti obverfeturiftud , qu^d puU 
chritudìnem , venuflatem , & Jcitam partìum 
sonvenientiarn appellamus . 

145^ Uon ìgitur fatis homines hahfunt ig§m 
fi 9 quét reSla funt ; fed hac ipfa venufie , ae A 
tle^anter . Tjt autem venujias quafi fplendor 
Ijuidam elucens in partìum convementta , fuM 
$nt$r fe ^ & rum tota fcite confemtiant ; fina 
fua ùroportione nee bmum pulchrum eji , nec 
fulchritudim ineji voluptas. Et gumadmèm' 

H ' duns^ 
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bene. non è bello: e la bellezza non è piace- 
vole» £ (icconn.e le vivandé quantunque fané e. 
falQtiiere^ non piacerebbono agi' invitati > Cor 
elle 0 niun fapore aveffero, o lo aveffero cat- 
tivo i coA fono alcuna volta i codumi delle 
perfone ; come che pej fe (leflì in niuna cofa 
nocivi) nondimeito fciocchi , eaman\ fealtri 
non gli condifce di una cotale dolcezza , la 
quale fi chiama,, ficcome io credo ^ grazia, e 
l^^giadriii • 

• 146. Per la quii cofa ciafctin vizto per fe 
fcnza altra cagione convien , che difpiaccia al- 
trui ; concioiriachè i vizjfiano Qofe fconce, e. 
fccHiveoevoli sì * che gli animi temperati e com* 
pofti fentono della loro fconvenevolczza difpia^ 
cere e noi a . ' 

147* i:'erchè , innanzi axJ ogni altra cofa, 
cODviene a chi ama di effer piacevole in con- 
verfandocon la gente, il fuggire ivizj; epiìl 
i più fozzi, .come luffuria , avarizia , crtideU 
V' fà, e gli altri ; de' i^ali alcuni fono ^ui j 

come lo effere golofo, e. Io inebriarfi : alcuni 
^ laidi , come Io effere lufTuriofo ; alcuni iceU 

idrati, come lo effere micidiale: efimilmeme 
k dì altri i ciafcuno in fe Ueflo ^ e per la fua 

proprietà è fcbifeto *ille perfone , «hi pio , e 
chi meno j tna tutti generalmente ficcome di* 
^ordinate cole , rendono V uomo nell' ufar con 
gli altri rpiacevole i com« io ti moilrai anco 
di fopra. 

148. Ma perchè io non prefi a moflrarti l 
pNcAti. fiHi gli «rrorì uomini ; non del 
cfler mia prefente cura il trattar delU natnWl 
dtf vizi, e delle virtù, ma folamente degli ae- 

^ «onci , e degli £coq«ì nodi r ch^ poil' uaocoa 
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duiit dapes , etjl vaUtudtìii profutura v'tde^ 
i^ntuf^ tamen fi nullus^ {^^i^t mqlus fa* 
fot ejftt ^ com)iva fajiidi/ent ; ita ufuvenìfe 
folet in moYtbiiS ^ ut licet per fe innocui^ rji/i 
t^men eos duUi quodam lepore condias , qui 
ima fententia ^ gratis , & veuiiftas «(l ^ ini* 
pfi^ 0 amari vtdiantur* 



ii^6. Quo fit , ut vkìa omnia odio babiam^ 

tur ipfa per fe ; quia ff i licet ^ eorum natura 
dijfonum quiddam efl ^ ac dìfcrepans adeo^ 
ut auì ternptranti Junt animo , re&eque com^ 
poftto , difcrepantiam hujufmodi molefta fi^ 
tant ^ ac horreant • 

|47* j2i^tft»()^r^^ qui piacere Je Jludent ìis ^ 
quibufcuìn virfantut ^ viti a in primis ducane 
vitanda y prxcipueque fordidiora ^ cujufnyodi 
funt libido^ avaritia ^ crudelitaSy aliaque hu'» 
/US generisi quorum quxdam abjeclì funt anì^ 
mi.f bocque $n numero ebrìetasj^ guia fiu^ 
dium oble^andx : quadam fatìda ^ quaiis //- 
bido eji : quidam imman'ts factnorts piena y 
Ut homifidia ; iùdam^ua modo JinguUs -^aliis 
froprh fuadam Jnefi eonditìo • Et quamyìs 
unumqtiodque per fe^ ac riatura fua magis y 
minujve molejìum fìt : tamen univerfa vi- 
-thrum fonéra ( quod te antea admonui ) odiom 
fosy aa mol^os homines efficiunt ; quippe 
qua funt diffonum quiddam , ac difcrepans. 

14^» ^MÌam autem non infiitui fermonam 
di crimmHntsw J[ed de irrori bus bomìnum hi 
fnejhandrs òfficiis urbanitatis ; non ìd mihl 
negotii nunc dari video , ut de vitìorum ^ ac 

nfirtutum nattfa di/puttm: at di ìis tantum^ 

H % quéi 
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r altro ofiamo uno de' quali fconci modi fu 

Suello del Conte Ricciardo , del quale io t' hH 
i fopra narrato; che come difforme, e male 
accordato con gli altri coturni di lui belli e 
mifurafi , quel valorofo Vefcovo , come buoivo 
e ammaeflrato cantore fuole le falfe voci « tati- 
igHo ebbe fentito. 

X49« ConvienH adunque alle coftumate per- 
fone aver rifguardo a quefta mifura , che io ti 
ho detto, nello andare, nello ftare, nel fede-, 
re, negli atti, nel portamento, e nelveQire, 
e nelle parole ^ e nel filenzio, e nel pofare, 
e nell operare. Perchè non fi dee l'uomo or^ 
nare a guifa di femmina* ; acciocché Toma- 
mentq non fia uno , e la perfona un altro ; 
c^e so ve^ fare ad alcdni , che hanno i 
capelli , e la barba innaoellata col ferro cal- 
do, e '1 vifo, e la gola , e le mani cotanto 
trebbiate, e cotanto ftropicciate , che fi dil- 
direbbe ad ogni iemminetta,anzi ad ogni me- 
retrlce quale ha più fretta di fpacdare la tua 
mercatanziai e di venderla a prezzo. . 

i^o. Non fi vuol nè putire , nè olire : ac- 
ciocché il gentile non renda odore di poltro^ 
aiero i nè del mafchio venga odore di femmi- 
na , o di .meretrice . Nè perciò Aimo io , che 
alla tua età fi difdicano alcuni odoiuzzi lem- 
plici di acque ftillate. T , 

• 151. I tuoi panni convien che fiano.fecon- 
•do il coflume degli altri, di tao tempo , o di 
tua condizione; per le cagioni che io hodet- 
te di fopra," che noi non abbiamo potere di 
imttar -k ufanze a noAxQfenaoi mali.tempQ 

le 
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in viU urbana conjftatudine /che yenu^ 
jieque , vel cantra^ , homìnes gerimt : cujufmO'- 
ài futt illud mìnime concinne faclum a Rìc^ 
ciarda^ quod a me eft antea natratum ; quod^- 
gue , ut abfonam vocem bonu^^ntor^ ìtatgre'^ 
gius iUe Antìfles di ff erre d ceterif Ricciardi 
eiegantibiis^ convenìenterque compofitis morì* 
bus illico deprehendit ^ * 

149. Ad hunc^ ìgitur modum^ quem mem»' 
ravimus , refpicianf oportet bene morati homi^ 
nes ^ feu incedant , feu flent , feu fedeant ; in 
aEiionibus temperandis ^ in mota corl>orisj in 
veftìum orna fu , in ver bis • in filentio ; in 0^ 
tip demum , in negotio • Itaque non mulierum 
ritu ornabunt fe viri ^ ne aliud ernatus Jtt ^ 
aliud perfona : quod in quibusdam^ notare It^ 
cet , qui ertnem , & barbam catamìji/'o ita in- 
torquent ^ ac cìncinnant ; fic faciem , collum » 
& manus psrfrtcare folent ^ & q'i r/i pomice 
ejipolire^ ut exquifitum hoc ornandi fui Jiu* 
dium ne in f emina quidem probaverìs , ae 
nec etiam in muliere perdita , qu^e fuam for^ 
mam tamquam mercem expofitam cito vena- , 
lem habere cupit • 

150. panda etiam cài que eft òpelra^ rte # 
fe gravis ^ neque delicatusm.inet odor; ut ne 
rujìicum oleaty qui nobtlts ftt ; nec vìr mu* 
lierculam , aut meretricem • Neque tamen le-^ 
\viit/eulos odores quofdam dedecere- atatem pw 
tartm tuam ; eos ntmìrum , quos vis ig'iis i i 
[aquam e florìbus exprimìt • 

iji, 2» parandìs tibi veflibus mores eorum 
retineas necejje ejì , qui & genere , & retate 
icquales tut funt ob ciiS y quas antea cau/as 
expo/uimus ; nobis videlicet potejiatem eorum 
immutandorum non eJJ'e , quje ufus attuletit t 

H 5 hunc 
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le crea , e confumale altresì il tempo . Puoffi 
bene ciafcuno appropfiar^ Tufanza comuM » 
Che fe tQ arai per avventura le gambe molto 
Juiighe, e le robe fi ufino corte ; potrai far 
la tua roba non delle più , ma delle meno 
corte : e fe alcuno le aveffe o troppo lottili |, 



farfì le calze di colori molto accefi, n^ molto 
vaghi ; per non invitare altrui a mirare il 
ilio dikuOf 



Niuna tua veHa vuole' efTere moho 
molto leggiadra , né molto molto fregiata; ac« 

ciocché non fi dica, che tu porti le calze di 
Ganimede» o che tu ti In meiìo il farfettodi 
Cupido : mar quale ella fi fia » vuole effere al* 
fettata alla perfona , e ftarti betie; acciocché 
non paja » che tu abbi indonb i panni d'uà 
altro ^ e fopra tutto confarfialla tua condizio* 
, acciocché il Cherico non fia vcAìto da 
Tolda to ; e il foldato da giocolare » Eflendo 
Canniccio in Roma con Lodovico il Bavero 
h molta gloria e trionfo ^ Duca di Lucca, e 
di Pilioja, e Conte di Palazzo, e Senator di 
Rom.1 , e Signore e Maeftro della Corte del ' 
detto Bavero , per leggiadria e grandigia fi 
fece una roba di fciamito cremisi ^ e dinanzi 
al petto un motto a lettere d'oro : Egli e* 
COME Dio vuole : e nelle fpalle di dietro 
fimili lettere, che diceano : E'sara* come 
Dio vaRR a* . Qiieda roba , credo io ^ che tu 
fteffo conofchi , cbe Ci farebbe pìh confatta al 
trombetto di CaHiuccio^ che ella non iì con- 
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bunc entm ut /V^ confici t , confila 

mìi ataf. Liceùit equi de in ^ non nzqarìm^ ti* 
bt non. vinche peculiari ^cqualium tuorunf^ ^ 
ufu ; fed ad eam , qux comnìuyns fit ornHiiim , 
canfuetuàìnem laxare « Nam fi tibia s jujl) 
plus lonjiores haùeas » breyes autem vejies ad* 
hi beri joleant } tm$ tnediocritate quadam fic 
temperabis ^ ut cum longtores ^ quam velìt u^^ 
fus 9 non defetas y tum cantra hm eos imite* 
re , fui multo brevijfiojas gerani : &J$ cui 
forte fint tibìx jujio exiliores ^ aut crajjicfes ^ 
aut^ aijiortx y >ie ille imbuta rutilìs colortbus 
tib/aha induat ^ fuippj guibus ad intusnamn 
nUìcimtur homtnes ^ vhium^ue fit palam.^ 

152* Leptdisetiam y nimiumque or nati f 
dumentìs te uti nolo , ne aia impofuijje tibì 
Ganìmedis ttbiaiia^ aut tboracem Cupidi nh 
iifurpajfe dìcarìs : ìtemque videndum tìbl pu^ 
to , ut qualìs qualìs fit vefits , ita tuo corpo^ 
ri aptetur ^ ut tua j non aliena vefie uti vi* 
(icari Syt in primis autem conditionij^ qua q^df* 
que fit , congruat oportet ; ne Clericus vejtem , 
qUiC deceat milìtem ; mìles , qnx hifirionem , 
deferat . Erat olim Romx Caflruccius cum Lu^ 
dovico Bavaroj apud eumque ^ ingenti gm* 
tìay & gloria florebat y quìppe qui Pifiorien^ 
fium , ac Lucenfium Princeps , Palati} Comes' ^ 
Urbis Senatpr » Aulaque ipfius Ludovici fu; 
premus moderator • Is quo venuftiorem 9 ac 
magnificentiorem fe populo exhiberety omavit ' 
ofi:ro ^ ac purpura , Ó* hjec verba in pectore 
aurei s litteris intexuit : EsT » QUOD Deus 
yuLT • pofi tergum autem eodem ' Htterarum 
genere: Er.IT > QuoD Deus voluerit. Hxc ^ 
ut te etìam nullo admonente intelligere pit- 
to 9 tibifinem Cafiruccìì magis decuijfi^nt ^ 

H 4 quarià 
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fece a lui • £ quantunque* i Re fianò fcioiti 

da ogni legge ; non faprei io tuttavia lodare 
il Re Manfredi in cìb , che egli fcmpre fi 
veHi di drappi verdi* 

Debbiamo adunque procacciare , chek 
verte bene ftia non fole al dofTo , ma ancora 
al grado di chi la porta, e oUre a ciò, che 
ella n convenga eziandio alla contrada ove 
noi dimoriamo ; concioffiacoiacbè fìccome ìrt 
altri paefi fono altre mifure ; e nondimeno il 
vendere, e il comperare, e il mercatantare ha 
luogo in ciafcuna terra ^ così fono in diverfe 
contrade diverfe ufatize / e pure"^ in ogni paefe 
puì> Tuomo ufarei e ripararli acconciamente « 

154. Le penne ch^ i Napoletani ^ c gli Spa>- 
gnuoli ufano di portare incapo; eIepompe> 
e i ricami male hanno luogo tra le robe de- 
gli uomini gra>vi , e tra gli abiti cittadini ; e 
molto meno le armi, e le maglie: ficchèquet- 
lò cne in Verona per avventura converrebbe-f 
fi difdirà in Vincgia ; perciocché quefli così 
fregiati, e così impennati , e armati non iftan- 
no bene in quella veneranda Città pacifica , e 
moderata; anzi paiono quafi ortica ^ o lap- 
pole fra le erbe dolci , e domeniche degli or- 
ti y e perciò fono poco ricevuti nelle nobiU 
brigate ^ fìccooie diflbrmi da loro • 



155. Non dee Toomo nobile correre per 
via t nè troppo afifrettarfi ; che ciò conviene a 
palafreniere ^ e non a gentiluomo : (enzachè j 
V uomo s'affanna , e fuda , e anfa ;lle quali 
cple fono difdicevoli a così fatte peribne, Nè 
perciò fi dee andare sì* lento 9 nè si CQntegno* 



/ 
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fuam ipfi Caflruccto co^tgruerent . ^nam^ 
quam reges folntì funt hgibus : mìrìt'ne ta^ 
tnen laudarim Msnfredum Regem ea re, » quod 
$blamyde vìridi s coloris perpetuo mtretur. 

155. Eji ìgttur provìdendum j ut indumen^ • 
ta non modo cujufque membrìs , verum etiam 
ataiif ac injiitutai vita conditioni conventant ; 
praterea pioriAus urbis , in qua degìmiis • Que-- 
madmodum enim alia alix natto^ìes in vendt^ 
tionibus adhìbent pondera : ub 'tque locorum ta* 
men venditiones ^ emptionefque interfedunt ; 
ita etfi dìvetfarum urbium gentìbus variì fint 
mores , varÌ£ confuetudines : tamen ubiqut 
gentium efi^ in quo quifque retineat quod 
(pitum ) ac decorum efi • 

154. Plufk^ ilLe quas 'Neapolkanì^ atque 
Htfpani capì ti bus im ponti nt fuis ; item ve^ 
ftes acu pigiai omnifque hujus generis pom* 
pa , prafertim vero^ arma , Ó* loricje , mìnime 
numerantur ìnter indumenta gravi um nfiro^ ' . 
rum , interque Senatorum togns y ^ quod Ve* 
ronie ^ fi Jìeret y forte non ejfct ini^rhamim ^ 
Vcnetiis videri poffet - nam crìfiati/ ad illum 
Modo 9 vefiibufque verficolorfùus -i atque ar^ 
mìs ornati homtnes minime decere pnffurit ve- 
nerapdam eam Urbem pacis , ac ntoderationis 
altri cem . ^ f^iin eo loco funt , quo in dome^ 
fticis hortis inter fuaves herbas lapp.e funt | 
atque urticx y a^re iccirco in cong ejjtonibus 
admittuyìtur ^ cum a ceteris differam . ' ' 

155. Nobili bus vìriSf dum per compita gra" 
dìuntur , abjiinendum à prxpropera fefi'inatìo^ 
ne ; qux famulornm peditum , non dominorum 
efi propria : adds ^ bine excitari fudorem ^ 
anhelitum j qua res a gtavitate abjunt nobi-^ 
Itum virorum • Nec tamen f emina , aut fpon^ 
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fo t come hmmÌM ^ o come fpofa • E m cam- 
miitantfo, troppo dimenarfì diTconviene » Nè 

le mani fi vogliono tenere fpenzolate » nè fca- 
gl>are le braccia 5 nè gittarle ^ £ccbè paja . 
che Tuom femuii le biade nel campo • Ne 
affiflfare gli occIn altrui ndvifo^ coaie JeegU 
vi avelie alcuna maraviglia» 

154* Sodo akon! ebe in amhndo levano il 

!>iè tanto atto , come cavallo ebe abbia Io 
pavento; e pare ^ che tirino le gambe fuori 
d'uno ftajo« Altri percuote il pkdt in terra 
sjk forte r ebe poco maggiore è il rèmore delle 
carra. Tale gitta T uno de^ piedi in foqri • E 
tale brandifce la gamba * Chi fi china ad 
ogni paflo a tirar fu le calze ^ £ chi fcuoto 
le groppe y e pavoneggiafi v 1^ cofe fpiao- 
ciono non come molta > ma come poco zv^ 
venenti . 

^ 157. Che fe il tuo palafreno porta per^vw 

ventura la bocca aperta , o moflra la lin- 
gua ; come che ciò alla bontà di lui non ri- 
lievi nulU; al prezzo fi manterrebbe a (Tai: e 
trovereiìine molto meno ; non perchè egli n>£» 
k percib men forte ; ma perchè egli men leg- 
giadro ne farebbe . Efe la leggiadria s'ap- 
l^ezza negli animali 5 e anco nelle co£e ch^ 
^nima non hanno ^ nè fentfmento , (Some ikà 
veggiamo che due cafe ugualmente buone , e. 
<)gìate non hanno perciò uguale prezzo 9 fe 
r una averà convenevoli mifure ^ e T altra le 
abbia fconvenevoli ; quanto fi dee ella mag«». 
§iormente procacciare 1, e apprezzar negli ua« 
mimi - 
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fx tnflar lento nìmìum , & gravi pajju incf-* 
des • Non Inter ambulandurn torqu^re corpus 
bue illue deeet ; non penduUs maniiSi demh^ 
tire ; non brachìa ita fuElare ^ unus 
rum , qui in agris /emina frugum jaciunt ^ 
e^fe videaris i neque in vultum cujufquam ita 
.figas QÒtutum 9 ^erinde oc fi mirum quìddarB 
h eo fit ^ quod intueare. ^ \ 

15Ó. Sunt etiam nonnulU ^ qui cum inca* 
dunt f alte fic pedes toUunt^ veluti equuspa^ 
vitans y vei ut h y qtii e cìjia tibìas educat ^ 
alti ^radienteSy pedibus terram eo quatìunt 
flrepttu y quo haud multo majorem currusede" 
re^ vìdeaturji alter ptdem jaciti, alius tibias 
vibrai : altus ad quemque Jp^>u gradani im* 
clinat fe fe , quo laxata ttbialia contrahat : 
alius latera verfat ^ ac undique^ fe pavonum 
rii» cmumfpiqu .'-{lu(£ fané difplicent ^ mt' 
fmd accurata y & exquifitia nìrais , fed quod 
parum fcita y ac Inv^nufia . 

157. Veluti fi cquus tuus crebro^ os diducg^ 
te y cut lin^uam f olerei cmtifc ^ Rcet bocvìr^ 
um ffus méil detpobmt ; tamen ìfiad ab e* 
quo ilio non fieri > permagnì tua interejf: ^ 
tum intelligeres y ubi illurn venaUm propone^ 
tas z maiia enim hac da caufa mìnopef redi* 
g^Hf ex wnditù equo ptctmlam ; non quiè 
firenuus ìlle minuSyfed quia no-ì fatisvenu^ 
fius baberetur^ Qjfoa fi in brutis etiam ani* 
mantibus^ ìmrpo K^ im Ha tebusy qux fenfi^ 
èuSy atque animo carent y laudare venujiatemy 
admirarique folemus : duas enim domos f(Cpe 
cernimuc aque commodas non otjuo pretto cxi* 
fitmm y fi im- atterias^ /uéi/haÉiione par^ 
tium convenientiam ìntueamur y in akeriuà 
difcrepantiam : guanto illa in bominibus 

H 6( <3r 
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i58« Non ìùk bene grattarfi^ fedendo a ta« 
¥<4a; e raolfiki <}iiel tempo goardar T uomo» 

piò che e* può i di fputare ; e fe pure fi fa ^ • 
facciafi per acconcio modo. Io ho più volte 
Indirò ) che & fono trovate delie nazioni cosi 
(bbrie , che tion ifputavano giammai • Bea* 
poffiamo noi tenercene per brieve fpazio« 

^ 15^. Debbiamo eziandio guardarci dr preiN 

dere il cibo sì ingordamente , che perciò fi ge- 
neri finghiozzo, o altro fpiacevole atto ; come 
ia chi s'affretta sì» che convenga che egli ai^ 
6 ) e foffi a» SK>ia di tutta, la brigata ^ 



160^ Non ìAà medeiimamente bene a fre^ 
garfi i denti eoa la tovaglioola ; e mem* col 
dito; che fono atti difformi.. Nè rifciacquarli 
la bocca e (putare il vino, ^a bene inpale- 
fe . Né in kva^dofi da tavola ^ portar lo Aecco 
in sbocca , a guifa d'accello clie faccia fuo ni»- 
do ì o (opra V orecchia > come barbiere, è gea«>^ 
til coftiintie» 

tóu £ chi porta legato al coUo> laAuzzl* 
cadenti ^ erra fi»» fa]lo> che , òltra chequel« 
lo è uno forano arnefe a veder trar di fena 
ad ungentiluoma^eci la ibwenlre di quelli ca« 
vadentì cb(? noi vediamo fai ir fu perlepaok 
/Che; egli moftfa atKo , che^^tri fia molto ap* 
\ parecchiato e provveduto per li fervigi d^^ll^ 
gola ) e non io. io ben dire perchè .ouefìi co^ 

tali non portiiio altrui U cwcbiajo legalo al 
«olio • 
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0^ qUitrenda efi ma^is , plurts facìenda ? 

I58« Cum id mtnfam accumbitut fcaipere 
ulhm corporis pattern non licet f ^ tum verù 
ab expuendo per id tempus Jtbì qmfque tem* 
piretj qiioad ejus fieri poteft : quod fi ex^ 
puenai cupido utgeat ; fette hoc fiat ^ nitlls 
cum eorum , qui ad/ìant j offe/ifione , ac mo^ 
lefiia. Quofdam populos accepi effe ita fo* ^ 
brìos ^ ut'^ùerùetuo non expuant. Grave i^ttuf 
nobìs ne fit arevi abftinere ♦ 

159. In cibo capiendo anxìetas vitanda 
ex qua aut fingultus orìrì folet ^ aut alìuà 
quid intuentibus ' injucundum ; quod ab iis 
commi tti cemimus v qtfì tam properanter cibum 
vorant , ut opus fit eit magno cum focìbrum 
tadio a^ beli tum ducere , inflati/que bucci s 
ambabus vehememi fpìritu afflare. 

itfo. Inkrbanum efi otiam^ dentes rhappt^ 
la y vel digito per f tic are , quod fcedum ciucia 
turi aut bucci s abfiergendis libatum ^ ?ì^f^' 
tumque/in ore vinum expuerCy ubi alii^ cir^ 
cumjhnti aut ctim furgitur e menfa^ inftar 
avium ^ qua nidificatura fiyit , lenttfcum ori 
inje^m gefiare ; aut more tonforum /upetiori 
auris partfi fufpsnfum prafene . 

i6u QMt denti fialpium collo fu fpenfum ge'.^ 
runt y non eam folum ob caufam in vitto po* 
nendi funt ,^ quod admiratio inficia tur intuenti^ 
bus t cum illud infirumenti genus e fink JuQ 
vir nobilis edueit ; quibus fcilìcet in tnentmf 
venit circutatorum y qui artem dentìum vellen* 
dorum e jfublimi locoprofitentur verumetiam^ 
^uod indicium pr^tbeatur , effe alicuì paratM 
diligente adfnodum ad gnlx ferviendum in^ 
firumenta . Atque haud fcio , cur ipfi non etiam 

fochleara colio appenfum gcram% ^ 
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162. Non fi conviene anco T abbandonarR 
fopra la menfa • Nè Io empìerfi di vivanda ' 
amendue i lari delia bocca sì, che le ^tiee 
ne gonfino. E non fi vuol fare atto aleuno> 
per io quale altri moftri , che gli fia grande- 
mente piaciuta la vivanda ^ ovvino; cììqì^ 
no colami da tavernieri > e da cincigUoni • 
* 16^. Invitar coloro che fono a tavola, e 
dire : Voi non mangiate damane ; o Voi non 
avete cofa che vi piaccia; oA^ggiatedi qua- 1 
fio 9 o di q^eft' altro ; non mi pare lodeVol co* : 
ftume; tutto che il piti delle perfone lo abbia 
per famigliare, e per domeftico; perchè quan- 
tunque ciò facendo modfino, che loro caglia 
di ceUii curefTi. invitano; (<mo eziandìo moK 
te volte cagione, che quegli defini con poca 
libertà; perciocché gli pare, die gli fiapoilo 
mente 3 q vergogpafw \ 

164. II prefentare alcuna cofa del piattello, 
che fi ha dinanzi, non credo che fiia bene; fe 
non iode molto maggior di grado colui che 
prefenta ; ficchè il prefentato ne riceva onore ; 
perciocché tra gli uguali di condizione pare ^ 
che cdui che dona , fi faccia in un certo mo- 
do maggior dell'altro.; e talora quellocbeal* 
tri dona ^ non piace a colui a dii è donmi ; 
fenzache , mollra , che ri convito non fia ab- 
bondevole d'intromein, o non fia bendivifa- 
to; quando air uno avaoza^ e all' altro ma 
ia ; e potrebb? il Signor della cafa premterlofi 
ad onta / nondimeno in ciò fi dee fare, come 
iG.fa, e xu>a come è bene df fare^ e vuolA 
pIutto(b .errare con gli altri, in que^ sì fatti 
cofiumi , che far bene folo. Ma cheche in cr5 
ti coaveoga , ^icoi dei tu rifiacar quello chi . ti 
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162. Nec daet 0tiam pronwn menfiC corpus 
geclhare^ atqne innin^ ne^ tantum ^ièiinof 

infarcire , ^uo ambx oppleta buccdn turgefcant^ ; 
me magnopere prafeferre ^ fibi aut cibi al 'tgu ià 
aut yinum veòementer fuijTe jucundum quoà 
ih in more pofitum eji hellmniètts ^ qui ^au* 
ponas frequentant . 

i65« Non e^ù laudaverìm idy quodpUriqiue 
f (Mitèni f qui ìponvivas ad €Ìbwn capiendum 
ìncìtant ^ fncrepant^e ad httni modum • Cur ti* 
bi hodie edere nonlubetì aut: Ut video ^ rìut- 
lum tibì Japit obfon'mm: aut: Gufies velim 
ifiud quje^o ; vei fimavh^ boca&im. Eifi e^ 
nim qui id agunt , convivarum curam habera 
videantur : fccpe tamen funt in caufa , ut con^ 
viva ilii t quern^ ita interpeilant , wrecundiua 
adatj^ oc nm faùs J'^bepe ^ proptiofiea quod fpe^^^ 
Bari fe , fuafque ab aliis a£iiones ohfervarì 
Jenttat . 

164. Wud quoque mea fententia elegans nen 
^fi ^ P ^q^h e ferculo , quad in appopta antf 
fe patina efl^ partem alteri offerat ^ nifi huit 
digrdtate tam longe^ anteetilmt ^ ut honoris in* 
de y ac decoris Jignìfieatiaw emm , cui offertj^ 
Boneflarc videatur^* nam intet aatècler fi quh 
id agat , videtur quodamrnodo fe illi , adver* 
fus quem id qfficiurn ufurpat ^ ^rafettc \ tum 
vero- nomumquam incidlt ^ ut cìbathtm illud 
munu§ palato e/usy cui tribuituty non plét^ 
ceat ; pritterea habet hoc ojjìciurrt quamdam 
convivi i apparatus tcprehenfionem y, perinde ae 
fi conviva plurcs quam 9pùrtérmt , indu&è 
Jlnt y aut non reEle adhlbitus ordo in ferculi^ 
inferendisj^ dum abunde altjri quid fuperefl^ 
alteri dcBjtr. Itaque canviviit Domirms forte tnk^ 

quo animò pojfet y ^ tal mtumaiimm ifllud^t^ 
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è porto; che pare, che tu fprezzii oche ti} 
riprenda colui che! ti porge. 



■ 

165. Lo mvicare a bere; .la quaPufanza^ 
ikcome non noftra « fior nominiamo eòi^imca^ 

bolo forelbi*ro , cioè fu Brindifi \ è verfo di 
fe bia(ia3evolc ; e nelle nolìre contrade non è 
ancora venuto in ufo ; ficchè ^11 non fi dee 
fare. £ fe altri inviterà te, potrai a gevolmen- 
te non accettar lo'nvito^ e dire, che tu ti 
arrendi per vinto » ringraziandolo; 0 pureaf- 
" faggiando il vinoptf cortefia» fenza aitramen- 
te bere • 



• i66k E quantunque quefto Brindin , fecon^ 
do che io no fentiro affetmare a più lettera- 
ti uomini y fia antica ufanza data nelle parti 
di Grecia^ come che elti lodino molto un buo- 
no uomo di quel teoipo, cha ebbe nonoeSg- 
crare ; perciocché egli durò a bere tutta una 
' notte, qninto \a fu lunga, a gara con un al- 
tro buono uomo t che fi faceva chiamare 
Aritlofane ; e la mattina vegnente in Tir i' aU 
ba fece una fottìi mifura per Geometria ,che 
nulla errò; ficchè b^n moitrava , che'l vino 
fioa gli avea fatto noja ; e tuttoché afTermi-* 
no 9 oltre a cib^ che co^ come l' arriichiarfi 
fpene volte ne' pericoli dc41a morte » fa Tuo* 
mo franco, e ficuro , così lo avvezzarfi a' pe- 
ricoli ddia fcollumateua ^ readc altrui teoi- 

- 
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cìptH vtYumtamen bae in re tfficiasper me 
hcit^ quod plerique onwesz mn quod reBfus ^ 

ut opinar i fieret ; quippe qua in re cum miil* 
tis errabis laudabtlius , quam fi folus reàe a- 
gàs. Sed ut ut hoc /e res habeat ^ illud non 
ambìgitur , mìnime deeere eum , cui quid óf- 
' fertur^ recufare\ aut enim contemmre offarm^ 
Um^ aut reprehendcre. videretur. ^ 

165. Cenare tn menta pocults^ baurìendh^ 
atque^ ad id alium ao alio invitari iìs pro^ 

! ptnatìonum foler/inibus y quorum ut eli nohfs 
peregrinus mos , ita quoque peregina Brindifio- 
rum appellati^ y currt per fe turpe efi ^ tumin^ 
frequens apud noftrates ; dìtigeyiterque a nobìs 
propurea devitanàum . Quoà fi hujufcemodì 
invitattone te qutfpiam próvocabit , hanc urba^- 
TU y gratiis babendi^ ^ ref4idiabìs^ teque vi^ 
Bum fatebere , aut » quo motem geras , fum* 
mis labiis degufi abjs vìnum i minime ver^ 
pota bis ^ 

166. Et quamvìs hjgc propìnatìonum ^ tìt a 
doSis quibufdam vìris accept , pervetufta fue» 
rit apud Crtccos confuetudo ; laudetur^ue ab 

. iis vehementer probus quidam vir nomine So^ 

\ crates ; quod eum integram ncBem eum alte'- 
fo probo item viroy qui Ar/fiophanes diceba^ 
tuTj certatim propinando traduxiffet ; mane 
fummo y vixque albefcentt die ^ acute ex pra^ 
eeptis geometria dimenfionem ^uamdam , 

• Jo piane errore y fecerit ; indìcio , minime v^- 
no perturbari illius mentem potuijje : & //- 
cet quoque fint ^ quia^rment^ quemadmodum 
pertfulis fape adeundis ^ fis confidenter homi^ 
nes ajfuefrunt , fiuntque trepidatioms , ynetuf^ 
gue omnts expertes ; fic ^ui intemperanti it pe^ 

, ricuiis fc objiciant 1 fieri pojfe , ut temperati^ 
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perato e coOiunato } ^ perciocché il bere del 



e foverchio , è gràn battaglia alle forze del 
bevitore; vogliono, che ci^ fi faccia per una 
cotal pruova della noilra ferme^za^ e perav^ 
vetta rfi a refiltere alle lorti renratiofii ; e a 
vincerle ; cib non oflante a me pare il con- 
trario e iilimo » che le loro ragioni fieno zÌ^ 
fai frivole* . 



\6j. E troviamo f die gli uomini letterati 
per pompa di loro parlare fanno benefpeflTo^ 

che il torto vince, e che la ragion perde • 
Sicché non diamo lor fede in quello : e anco 
porrebbe eHfere , che eglino in ciò voleflfero 
icufare , e ricoprire il peccato delia loro Ter* 
ra corrotta di que(ìo vizio ; cqncioflTiachè il 
riprenderla parea forfè pericololo ; e temeanOf 
non per avventura avvenìffe loro quello che 
era avvenuto al niedefinM» Sacrate per io foo 
foverchio andare biafimando ciafcuno ; per- 
ciocché per invidia gli furono appodi molti 
articoli di erefia ^ e altri villani peccati : on*- 
de fu condannato nella perfona ; còme che fai- 
lamente : che di vero fu buono e cnttolico i 
lecondo la loro falfa Idolatria : ma certo per*? 
^hè egli beeflfe cotanto vino quella notte, nef- 
funa lode meritò ; perciocché più ne arebbe 
bevuto , o tenuto un tino. E fe niuna noja 
non gli fecCf ciò. fu piuttodo virtù di robu» 
fio ceiabni i che contÌQen2a di coflumato no- 

«0. 
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tgftguquf morati eyadant f & ^ùnìam vi" 

tìum hìvttattorje ìjììufmodt^ ahunde mmìs epo- 
tum virìbus iUtus , qui bìbit , iHfbulentnJì- 
mum ìndìcit bcilum ; cenfent ifiud ad quam* 
dam vrrìum n&jirarum periclitatìmemp€rtìn$- 
re ; ac prodejfe ^ ut forùores reddamur ad oh- 
ftfiendum ilUcebrisvoluptatum ^ qua vehemenr 
ter nos oppugnen^ } ad ,tafqu$ infrhgeHdas > 
ac /uptratìditst me t amen horum nìl movtt y 
quomtnus contra exijììmem ; ineptaque omnìa^ 
qua ab iis^ajferuntur^ hujus gcnms argumen^ 
ta mìhì vìdentHf. 

i6y. Ac fxp9 anmadvtftimus , Ihteratos 
homtnes ad aucupandam eloquenza laudem co* 
nari y atme etiam evincere ^ ut ve/has cayfa 
cadati falfitas viBartam fatut\ kaque, ijl'fs 
hac in re fidem abrogemu$ yelim Quid ì 
quod fieri potefi , ut excufationìs gratta , pa^ 
triìque hufufce crtminis obtegendi Jiudio hxc 
àixerint ? ^ Narri reprehendw natìmem forte 
fuavn pertculofum putaverunt , metueruntque y 
ne id ipjis quoque eventtet , quod , ob nimìam 
alios^ tatpeYìd] licentiam i eonttgtt Sacrati ; 
qui in ìnvtdiam ^ vacàtus corru^ta Religionis^ ^ 
altorumque turpi ffmorum crìmì'num ^ fententia 
capitis tandem damnatus efl : quamquam irtf 
furia y ^ f^alfis^ aecyfatùribus i cum & pro*^ 
huSr y & pistatis tenacìjftmus profeEio effet ^ 
in tlla falforum tamen cultrice mminum Re^ 
ligione . Sed certe nullam judicic meo laudem 
eji confecutus y quod no3e urja tantum vi^i po^^ 
taffet i copiam enim hnge uberiorem dolium 
excipere , ^ continere potuìffet , Quod fi a vino 
molejìiam non tulit ^ cerebri ipfius viri bus hoc 
equìdem tribuendum : non el > qua^ bene morOf» 

tum viìum dicety temperanti^ ^qua Uhjeimti^ 
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i68. E ch2 che fi dicano le antiche Cro- 
nache fopra ciò , io ringrazio Dio , che 
con molte altre pedilenze che ci fono venuti 
d' olrra' monti ^ non è fino a qui pervenuta a 
noi quefla pefTima , di prender non folamente 
in giuoco, ma eziandio in pregio lo inebriar- 
li • Nè crederò io mai, che la temperanza fi 
debba apprendere ila si fatto maeftro 9 qual è 
il vino, e rebrezza. 



i6g. Il Sinifcalco da fe non dee invitare i 
foreliieri \ nè ritenergli a mangiar col Tuo Su 
gnore* E ninno avveduto uomo farà 9 che fì 
ponga a tavola per fuo invito: ma fono alle 
volte i famigliari sì profontuofi , che quello 
che tocca al padrone, vogliono fare pure efTu 
Le quali cofe. (ono dette da noi in queflo iuo« 
go più per incidenza, che perchè T ordine che 
noi pigliammo da principio | lo richiegga • 



• ^ 170. Non fi dee alcuno fpogliare , e fpe- 
eialmente fcalzare in pubblico ; cioè laddove 
onefta brigata fia ì che non fi confà quello ac« 
to con quel luogo • E potrebbe anco avveni- 
re , che quelle parti del corpo che fi ricuo-* 
prono, fi fcopridero con vergogna di lui , e 
di chi le vedefle» 



171. Nè pettinarfi, nè lavarfi le mani, fi 
vuole tra le perfone ; che fono cofe da fare 

nella camera > e noa io pftlefe ; falvo ( io di* 

f' . . • co 

\ 
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1^8.^ Sane ut ut ab Anna li bus hoc de re 
memoria prodìtum fit , quod nìl moror ^ 
cenfeo gratias agendas Beo Optimo MaxU 
wo , guod cum multa morum pefles fupera- 
tìs montibus in Italia quoque vijceragrajfata 
fini ^ nondum ìrrepferit ad hanc di£m perver^ 
fa ifthac opinion ut ebrìetatis lakem ducamus 
ejfe vel leporem % vel commendationem etìam^ 
ac laudem • Neque e^o umquam in animum 
ìnduxerim meum , j^ert pojfe » ut hifce frac e* 
ptoriùusy vino fcilicet ^ acebrietate^ iniftìuf* 
modi /chela quijquam temperautiam addì" 
fcat . . ^ ^ 

i6g. Convivas, ne ad men/am Archttriclinui 
injujjìi domini accerfat , neve retineat ; nec 
puto fore quemquam , cui fanum finciput ^ 
qui ad menfam ab Architriclino tantum in^ 
vìtatus acceda t ; et fi extent quandoque in fa^ 
mulatu quidam tanta confidentia impudentes ^ 
ut arrogent fibi , quod ad unum herile impe-^ 
rium pertìneret . At obìter hac potìus a nobis 
di&a velim exìfiimes » gttam , quod nos infli^ 
tutus ab initio difputatìonis ordo huc ade* 
gerit . 

170. CtfWJ» /tliis njemo fe^ vejiibus txuat j; . 
prajertìmque tibialia fibi quifquam non diw^ 
trahatj hoc efl eo in eoe tu in quo adjient 
honefli viri . Vetat enim aBionis hujufce fot^^ 
ditatem \oci ài^nitas i^um vero ^uod jccntin^ 
gire forte ' etiam pojfet , tit ea corporìs partes « 
quas tegimus , detegerentur , non fine fummo 
O ipjiusy cui hoc eveniretj^ & adjiantium 
pudore. 

171. PeBere itiam comam^ manufque ab^ 

luere^ coram aliis inurbanum eflj clam enm 

ié6$ m cuM^uh^ non palam faimda^: quam^. 



/ 
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CO dei laVàr h mani ) qufaiìdo d iniole fre t 

tavola ; perciocché allora (5 convicn hvtirfeh 
in palcl'e ; Quantunque tu niun bifogno ne a- 
veifi ; affinchè chi intime t^co mi fnedefimo 
piatrello^ il fappia €9rto« 



ty2. Non fi vuol medefimamente compari-* 

re con la cuffia della notte in capo • Né al** 
lacciarfi anco le caixe in prefenza della gen* 

17?. Sono alcuni che hanno per vexio di 
torcer tratto tratto la bocca , o gli occhi , 0 
di gonfiar le gote ^ e di fottìare, o di fare col 
vifo fìmiii diverii atti fconci » Coftoro convre* 
pe del tutto, che fe ne rimangano : percioc* 
chè la Dea Pallade, fccond.ìmcnrechè già mi^ 
fu detto da certi letterati t Ci diletti un tem- 

Kdi fonare la cornamnfa ; ed era di ci6 fo< 
me maeftra* Avvenne, che fonando elhi un 
giorno a Tuo diletto fopra una fonte , fi fpec- 
. chi5 neira equa i e awedutafi de* nuovi atti| 
cbe fonando le conveniva fare col vifo, Tene 
vergognò, e gitib via quella cornamufa . E 
Tiel vero fece bene , perciocché non è flormen- , 
to da femmine 9 anzi difconviene parimente a^i 
tnàfch; , fe4)on foflero cot^Ii nonrini di vile 
condizione , chd hmo a prezzo % e per a^ ^ 
te« 

174» E quello Mche fo i\to d(^Ii fconci atti j 

del vifo, ha fimilmente luogo in tutte le mem* , 
tra . Che non iflà bene nè moftrar hi lingua , ! 
tiè troppo flttziìcarfi la batba. ; come molti 
tuiflno per ufanza di fare. Nè ftropiccfar-h . 

ma* 
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gu0m unum abiuettàarum publke. manuum 
tempus cxcipìo ^ cum fcH'fcet ad menfam efl 
proxime accumbendum ; tunc enm et fi ìion ne-- 
feJJ'e habw i . paUm tamen htm$ mamum 
Ufi dibes , eam ob caufam % ut ìavajffe te tu 
bi manus compertum habeant iì , ^uibufcunP' 
in commun€S patìnas tibi fint alìquando ma^ 
ms infmnddè . . - , 

172. ììon in pubhcum pnMat qutfquum 
\ eo pileo adhuc teSus^ quo ufusad notiurnarn 

auìitm . Non alus mmntwus l't^uhs ribia^ 
fium éftrìn^at. , ; , , 

• 173* Sunt etiam , qui bus -ad quamdam opU 

; ntone fua venuflatem nthtl frequentìus efl% • 
quam labia dijìprquere^ oculos volvere^y buc^ 
ca$ infiau fptrhu , anhelare » & varios ìn9* 
pia gejlicuhtìone vultus componete , qui^ 0^ 
; ninfa caveant UH quìdem omni^ flud'to necejji 
i ir/J. Pélladm do6ii quidam viri mihi mna^ 
runt^ atm tibi^ Jmno deh^iaretur^ ejufqat 

• ìnfiandiC^ eyregìe calleret artm , fotte dte quth 
àam animi c_aufa ad fontem coyifedilfe , tì^ 

\ inique ori admoit^ fmum infiaffe^xsum auHne ' 

referentem fibi aquam vultus^ orifque motus 
1 intueretur ^ quos agere ad modulanaum tibii9 
j fonum oporHbat ^ eoYum Palladem fuduijfe^ 
i ubiamqu9 e^ manibus abjecìjjfe . Saptentet fa^ 
\ ji9\ non enìm ìd infirumentum muficum efl "9, 

mat'io^s dignitate ; immonec etiam vtr or um ^\ 
f^fi ex humili ea genere fint ^ qui ilio infiru^^ 

fnentù^ ad qu^m uti opus habent . 

174. Atque hee quidem a npe diSla de inm 

fompofttìs motibus vultus ad reliqua etiam 
j étnembra ttansferantur . Cavendum efi quoque ^ 
^ fia aut euerendis 4ingu^ confuetudinem capiti^ 

Vtus^ ìWt b^arbéC i^quod ^lerique foknt ) ppà 

\ . «!• 
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mani T una con T altra, Nè gittar fofpìri y 
e metrer guai . Nè tremare, o rifcuoterfi ; il 
che medefimameoce fogliono fare alcuni. Nè 
propender fi , e proftendendofì gridare per dol- 
cezza, Oimè, oìmè^ come villano , che li 
delti al pagliaio « > 



475. E* chi fa (Ifepifo con la bocca per fé- 
gno di maraviglia , e talora di difprezzo ^ Ìi 

contraffa cofa laida ; ficcome tu puoi vedere. 
£ le cole contraiiatte non Tono troppo lungi 
dalle vWb 



ijó. Non fi voglion fare cotali rifa fcioc- 
che ; nè anco graUe^ o difìormi • Nè rider 
per ufanza, e non per bi fogno. Nè de' tuoi 
medefimi motti veglio che tu ti rida ; che è 
un lodarci da te He/To. Egli locca di ridofe 
11 chi 04^41 c non a ihi dke« 



• 

« 



177. Nè voglio io che ta ti facci é crede* 

xe, che, perciocché ciafcuna di quefle tofe è 
vxì picciolo errore , tutte infieme fiario un pic- 
ciolo errore ; anzi Te n'^ fatto un compoQo 
di molti piccioli tin gramle^ tome io diffida 
principio : e quanto minori fono , tanto pib 
è di melliero, che altri v' a ffifi l'occhio; per- 
ciocché efli non fi foorgono .agevolmebte i ma 
fiottentfano neir ufanza ^ che altri non fe ne 
avvede ; e «omc le fpefc (ninutc ^ per locou. 

ti? 
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demuléenda j aut manus altera^ mam- perfrh 
€and£ j aut crtbfu edendi fuf pitia | wcejijuB 
éimtùnmindicaiim . Vìtam 'dum ^ etìam id^ 
in quod parher inctdunt nonnuUi 9 m tremore 
quaùamus corpora : ne extentìs artubut ijuafi 
recreati , ae voluptate quadam titillati excla^ 
MrniKx ; ha , ha y ruflicormm more , irum fira- 
W apud palearum acetvum fomno folvu^ 

* ^T'?^ Q}*^ contemptum aìicufus ^ aut ad 

guamdam admìrationem contraèiis labiis cre^ 
pttum mluht^^iurpa.quiddam ^ utvideSf fnti^ 
tantu¥ \f Ar vero , imitatime reprafen*- 
té^tUt ^ parum abfunt ab iisf qua ad imi^ 
tanditm Juere proposta ♦ 

176. Non ineptie de caufis*^ non tasio^ ir^ 
compofitoque orss htatu^ ; non ex confuetudine 
quadam in cackinnos effundere nos debemus % 
Ncque vero tu tpfe profequerìs rifu tidiculun^ 
iquod jempii: perMe^emm hoc ejfet ^ ac f% te 
ipfum dilaudares , Etenim ridere ejì eorum'y 
qui audiunp lepide diSbm c nm tuatum par^ 
Hum j qm Jogueris » v ' 

' 177. Cave autem pute^y cum parva hoc 
fingula per fe Jint , univer/a etìam parvuna 
l effe detf&um : Mftr contrjt 9 ut initio menui 9 
e paryìs grande^ qujddam conflatum ejl. Im» 
ino quanto viti a ijìhac parva funt magis y 
\ unto ea wter murtuìus y ntciffe efi: facila 
, wirn mintisi Ocìà» effngitfHt ; eaque confue^ 
; tudinìs guafi pallio^ quodam cbtetia non fatis * 
animus intuetuf . guemadmodum exìgun 
niam Ìmpenf<s ^ fi diutuméc fint y patrimnium 
\ - l fen- 
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jtìnuare occultamente, coofucnaiiQ te iVfif / 
co;sì quefti leggieri peccati di nafcofto guadar 
no col numero, e con la ipoltitudkie loro la 
bella t buona cr^aiixa. Perchè nan ^ da 
beffe* 

> 178.' Vuolfi anco por mepts » come V aoaC 
muove il corpo ; imflinMasente ia (avieUandoj 
perciocché egli avviene affai fpeflb ^ che altil 
è si attento a quello che egli ragicKia , che 
Wto gli cale d'altro. E chi dimena il capo. 
E chi tìraluna gli occhi ; « f qn ciglio lieva 
« mezzo la fronte , e l'altro ehiD* fio© al 
meato , S, «ale torce la bocca • E alcuni air- 
tri fpiatano ad<loflb « e -nel vifo a -coloro co 
quali ragionano. Trovanfi ao^ di quelli che 
muovono sì fattamente le mani , come feefli 
« volefliero cacciar le mofchei che foQO au< 
formi mamece , i fpiaccvoli • 

m 

179. E io udii «ià racconta» ( che molto 
ho ufato con perfooe (cienzwte , cotne tu fai > 
che un valente uomo , il quale ta nominàto 
Pindaro , foleva dire , che tutto quello che ha 
in fe foave faporè , e acconcio , f u condito 
per mano dflU* Leggia^ia .» « ,^e- 
Aente^i . . 

. . ; 

180. Ora che debbo io dì» di ^elK che 
•fcMO dello fcrittojo fra la gente coti la peo^ 
na neir orecchio ? Edi chi porta il fazzo^ 
letto in bocca? O di chi 1 una delle gambe 
mette in fu la tavola? E di chififputo info 
k diu? ^ di altre inaumer^biUfctocchezze; 
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fìtnjtm 06/umwir ; ita parvà hjlc ddìBa nu^ 
mero , ae multìtudine fua utbatm mofes ^tÉ0 
ihficiunt 9 ac labefaBant ; quorum iccirco vi- 
tandirum fiudium nolìjn cniquam ineptum g 
ctmttmnendum videatur . 

ìlahnda quoque ratio efl gefluf w- 
poriSj pracìpke dum loquìmur. Sape enim e* 
tfinh^ ut quidam dum accupantut^ totìque 
tn io funt ) quòd dicendim fu/ceperunt^ fer^^ 
me neglìgant reltquos . Quemdam Itcet intUefì 
€apUt bue illuc agUantem ; quemdam obli-* 
fuos intorquere oeuios^ & fupèrciliorum dite» 
sum ad medìam ftmtem ptoaucere j atterum 
pane ad mentum demìttere : efi qui labìa di-' 
ducit ^f^M qui vultus eùrum 9 quos ailoquun^ 
tur 9 faiiva eonfpergarit^ : aui qui manìbui 
crebro agìtandts eam fui fpeeìm fèécftferant ^ 
i4t pellere mufcàs èx kliènis vuhtbus velie vi-- 
deantur . Quéi fan$ turpia funt , ^ permole* 
fia àSimum genera • 

179. Accepi quìdem ego /amprìdemC multa 
enhn mìhif quod te non latet j cum doBis vi^ 
ris confuetudo fempif , ac famiiìaritaf fuìt ) 
agregium qUtmdam virum 9 cui Pindaro^ no^ 
men. diceri folitutn ^ ea omnia ^ qui bus inef- 
fet fuovis , jucundufque fqfor^ prap arata efm 
fe^^ condita quaji manìhus venufiatis^ te* 
£ìaque rerum convenientia • 

l8o« Quamobrem^ quid dicam de Vts , qui 

domo prodeunt fufpenfum in fuperwrt aurts 
parte calamum gejiantes ? aut qui linteolum 
ari$ a^ denti bus appenfum? Qutdeos memo» 
rem , qui tibiarum afteram extoiluiii ,* 

fuperjlernunt ? qui proprios ixpunm in di*- 

I % gi- 
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,e «ualfiì* fi pdtwHJon tutte laocorff., nè^ 
intendo di mettermi »Ua piuowi : «MI fwaw 
no per avventura naolti che diranno » qoeltt 

mt&ùa» che ho dette, effeie fovecctue* 
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gitoci aut /Uiau idg^HS^. hepfUi^ptagunt 
pfope4mmimaèiU$^ Qu» tamim, nìqnè collii' 
gì ùptmes pojffent ; neque id cméi ' cmfilium 
iflmihi'^ cum immo non de futures putem^ 
qui me plurik etiam , quam Qfoftuijfet ^ per^ 
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Noi RlFÒRMAtORI 

' ' Dello Studio di Padova . , 

AVEfttio veduto per la fede di reviliòne # 
ed approvazione del P, Ft, GiOk Tomn 
^ofo Mafchttdnì Inquifitor Generale del San- 
to v Officio di Venezia nel Libro intitolato: 
trattato ài ìiAonfig. della Cafd , cognenùnato 
Galateo , ovvero de' Coflmn . etili» trtdatiom 
ne Latiné a fronte del Co, Èrcole Dandint di 
Cefena te» Sttmp. non vi efler cofa alcuna 
contro la Santa Fede Cattdica , e parimente 
per atteflato del Segretario noftro , nieoté 
coDtlo Prindpi « e buoni códami ; conce^ 
diamo licenza alla Dita Giuseppe RemandU 
nìi e P* Stampatori ik Veimm che poffa e(> 
ifere ftampato, offervando gli ordini m mate- 
ria di Stampe , e prefentando le folite Copie 
alle PabbUcbt Libreiit di Venezia ». c di P!i- 
dova é 

Jhu li io. Deeembre 1787» 

( éndrea ferini Rtf, 
■ ( Zaccaria Vallaréjfo Rtf 4 \ 
• ( Trarteefeo Pefaro Gg^ Vi* tùf» 

R^iftrato in làbro a arte 143* ^ 

■WB. 227S. 

4 
I 

Marcantmo Sanfermo Se^r. 



Digilized by Googl^ 



T I 

1 



I 

♦ 



Digitized by Gopgle 



/ 



Digitized by Google , 




Digitized by Google 



< 



0 



Digitized by Google 



■ ■ t * 



• - « 



\ 




B. 17.7. 18 






